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Con  vn'  altro  fuo  Trattato 
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DEGLI   ANTICHI 
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IN   LONDRA 

Apprcflb  di  Giovanni  Bièuo." 
^     I  6  i  S. 


A   DON  G05IM0 

DF  MEDICI  GRAN 

Duca  di  Tofcana. 

Seremfsimo  Signore 

I  fono  a  quelli  gior- 
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ni  venute  alle  mani  le 
jf  j^^HKj  ^^'^  opere  qui  ftara- 
Ì^MSMi  pace.  ISnmDeSag'' 
gi  Morali  [cnixam  In- 
glefe,  Palerà  Della.  Sapienza  degli 
i^nticht  in  Latino ,  e  le  ho  tro- 
uate  tutte  due  tradotte  in  poter 
dei  Sio^-.  G  ighclmo  Candifcio 
Cauagliero  I/iglcfc  nobilifsimo, 
di  bellifsimc  parti,  e  molto  mio 
Padrone  ,  chi  con  il  beneplacito 
deir  Autore  mclepreftó.  Non 
può  mancar  la  fcula  a  chi  s'éin- 
gegnato  tradur  li  concetti  di  que- 
llo Autore;  perche  h  tiene  tanto 
interni,  e  delicati,  (con  fcr  ancora 
fpiccatifsimi)  e  gU  verte  poi  di 
parole  (particolarmente  quando 


fauella  nella  fua  propria  lengua) 
cofi  ricche^pure,  e  natiue ,  ch'ella 
e  imprefa  troppo  difficile  il  pen- 
farche  fipofla  darla  copia  con- 
forme al  valor  deir  Originale, 

Il  pcrfonaggio  che  Tun'  -erai- 
tra  compofè,  fapendo  che  fi  era- 
no già  tradotte,  cedeua  a  tanta  in- 
flanza ,  quanta  fegli  vfó ,  accio- 
chcpoteisino  andare  alla  ftampa, 
giufto  nella  forma  di  parola  ia 
parola  in  che  fi  vede  qui:  ma  non 
vorrei  già  io,  che  iacortcfia  che 
in  qiiefta  parte  egli  degno  vfar 
con  alcuni  amici,  cferuitorifuoi, 
gli  recafleprcgiudicio  veruno  ,  e 
pero  mi  é  parfo  non  (olamentc 
bene,  ma  anche  neceflario  fuppli- 
car  a  Voltra  Altezza  Serenifsima, 
ch'ella  non  faccia  giudicio  della 
peifona  dell'  Autore,conforme  al 
folo  merito  di  quefte  opere  :  ma  fi 
bene,  che  fìimi  dette  opere  come 
cofe  che  rilieuano  di  tato  Autore. 

Egli  e  il  ^/f '*.  Francefso  BAcono 


Cauagliero  Inglcfe  ;  e  non  altro 
chefemplice  Cauagliero  fu,  quà- 
docorapofe  le  dette  opere.  Pero 
di  poi  fu  fatto  per  le  fuegrandiP 
fimepmij  Procuratore  Regio  (vf- 
fido  honoratirsimo,  e  prìncipa- 
lifsimofradinoi)  &  di  poi  anco- 
ra, per  le  fuerarevirtii,  fu  fatto 
Gran  Canceìlkro  dlnghìlterya  ca- 
rico de  i  più  fupremi,  &  più  at 
loluti,che  fi  conceda  forfè  k  qual- 
fiuoglia  Valfallo  d'Europa  ;  e  nel 
guaì  fucceffe  (ancorché  non  im- 
mediatamente )  al  Sig^'^.  Nicolo 
Bdconotuo  Padre  d'honoratifsima 
inemoria,chi  tenne  detto  luogo, 
fc  ben  con  il  folo  titolo  di  Guardai 
del  Sigillo  maggior ^ipct  lo  fpacio  di 
venti  anni  ,con  fomma  lode. 

Inoltre, egli  e  ben faperfi,che 
li  trattati  che  van  con  quefta,  fo- 
no fiati  comporti  da  lui  molti 
anni  fono,  come  per pafià tem- 
po, e  facendo  più  ogni  altra  co- 
fa  ,  che  affaiicarfi  molto  ia  quel 
»"3  che 


che  facena,  A  talché  V.  A.  S, 
non  ixiiriirera  le  fue  parti  con  il 
braccio  Corco  di  quanto  uedera 
in  quello  libro,nia  farà  più  predo 
conrequenza  della  riufcita  che 
harebbe  fatto  fcriuendo da  vero, 
poiché  fcherzando  non  lafcia  di 
dar  cofi  nel  fcgno. 

Lo  fcriucre  volumi  giufti,  ri- 
cerca otio  grande, in  chi  li  fcriuc, 
&  ancora  in  chi  li  ha  da  leggere. 
Cofa  che  F  ha  fatio  mettere  in 
carta  certe  note,  dichiarate  con 
pili  Emphafi,  e  forza ,  che  curi- 
ofità  di  parole,  e  le  ha  chiamato 
Saggi,  Il  vocabolo  e  moderno, 
ma  la  cofa  e  antica  i  che  le  Epif- 
tole  di  Seneca,  a  Lucilio  (  fc  ben 
s'ofleruano  )  non  fon  altro  che 
Saggi  ;  ciò  é,mcditationi,  ó  con- 
cetti principianti,  e fciolti,  an- 
corché condotti  in  forme  di  let- 
tere famigliari  :  e  fi  fpera  che  que- 
lli habbino  clTere  come  granelli 
di  (ale  che  faccino  più  prefto  ap- 
petito. 


petitOjchc  ftomacho.  E  con  tutto 
che  tratti  di  quelle  cofc ,  in  che 
k  piume  dcgl*  huomioi  più  fi 
mettono:  egli  ha  procurato  far 
che  non  fijno  pero  uolgari,  ma 
di  tal  conditionc  che  i  Lettori, 
nella  prattica,  e  uita  commune 
che  fi  fa ,  ne  trouino  molto ,  e 
pochifsimo  ne  i  libri  :  di  forte 
che  non  fiano  né  ripetitioni  di 
concetti  antichi,  né  Chimere  di 
cofc  non  mai  peniate. 

Diceua  Sant'Auguflinodelfuo 
figliuolo  naturale  ,  Horrori  mthi 
erat  illud  ingemum  $  e  veramente 
io  ho  conofciuto  infiniti  li  quali 
fiimo,  molti  li  quali  ammiro,  ma 
nefilino  che  tanto  mi  habbia  fat- 
to mai  fiupire,  &  quafi  metter  il 
ccruelloà  partito,  quanto  ha  fat- 
to coftui,in  veder  tante  parti  (che 
in  altri  fogliono  efier  incompatir 
bili  )  radunarfi  eminentemente 
in  vn  fol  foggecto  Non  (b  fé  co- 
fiifarà  facilmente  creduto,  che 

vi 


vi  pofTa  efTerin  parte  Tramonta* 
na,  Huomo  d'  Ingegno  viuifsi- 
IDO5  di  Memoria  fedelilsimav  di 
Giudicio  profondifsimo ,  di  Par- 
lar ricchifsimo,8i  actifsimo,  Vni- 
uerfale  in  tutte  le  Scienze;  come 
fc  vedcrà  in  partc^per  vn  libro  ra- 
ro,ch'egIihacompofìoin  Ingle- 
fé  Del  Progrejfo  delle  Scienze ^  eh  t 
farà  come  fpcro  tradotto  con  il 
tempo  in  differenti  lingue.  Mafia 
come  fi  vuole  in  altre  parti,  in  In- 
ghilterra la  cofa  che  vo  dicendo  e 
tanto  raputa,che  ogni  vn  la  crede, 
anzi  ogni  vno  la  vede,  &  la  tocca 
a  mano  5  ne  quando  dicefsi  mol- 
to pili, crederei  pure  a  effere  tenu- 
to per  Adulatore,  ma  fi  bene  per 
Suffraganco  alla  verità. 

Né  folo  porta  il  vanto  in  quel- 
le parti  che  fi  pofTono  dir  di  tefia, 
ó  intelletto  ;  ma  ancora  in  quel- 
le altre,  che  fon  più  di  cuore,  di 
volontà,  &  virtii  morale ,  Come 
cfTerraauiisimo  nella  fiia  conucr- 

fiiiioncj 


(adone,  e  coftumi}  grauifsimo 
nelle  fue  (entenzc  ;  inuariable  nel- 
le file  fortune  ;  fplendidifsimo 
nelle  fue  fpefc  ;  amico  inuitto  de- 
gli amici,  inimico  di  ncfruno;& 
lopra tutto,  feruisore  cordialifsi- 
mo,  &ÌRdefatigabilcdelRé,fùo 
Se  mio  Sig'^  ;  amatore  fuifceratit 
fimo  del  Publico,  chi  ha  li  penfie- 
ri  di  quel  fuo  cuor  larghifsimo 
poftì  in  procurar  di  ornare  il  fe- 
colo  in  che  viue,  &  farvtile ,  in 
quanto  gli  e  pofsibile>  ali*  vnmer- 
fb  genere  humano, 

EtpolTodir  con  verità  fper  ha- 
ucriohauutorhonore  di  pratti- 
cario  molti  anni,  &  quando  era 
innìhìorihus  y  &  hora  quando  fia 
in  colmo  ,  Se  fiore  della  fua  gran- 
dezza)di  non  hauer  mai  fcoperto 
m  lui  animo  di  vendetta»  per  qual- 
fiuoglia  aggrauio  che  fé  gli  fo/Te 
fatto;  né  manco  fentito  vfcirgJi 
di  bocca  parola  d'ingiuria  centra 
veruno  5  che  mi  pareffc  venire  da 
,     pafsionc 


pafsione  centra  la  tal  perfona; 
mafolo  (  &  qiiefto  ancora  nniolto 
fcarfamente^  per  giudicio  fattone 
in  fangue  freddo.  Non  egiàla 
fùa  grandezza  quel  che  io  ammi- 
ro, mala  £ua  virtù  ;  non  fono  li 
fiuori  fattimi  da  lui  (perinfiniti 
che  fiano  )  che  mi  hanno  poflo  il 
cuore  in  quefti  ceppi,  beatene  in 
che  mi  rltrouojmafibene  il  fuo 
procedere  in  comune  ;  che  fc  egli 
foflè  diconditioneinferiorcjnon 
potrei  manco  honorarlo,  eie  mi 
foffe  nemico  io  doureicon  tutto 
ció,amar,  &  procurar  di  feruirlo. 
Equcftobafii  per  lajflimache 
fideuefar  della  perfona  di  lui,  & 
di  quelli  Trattati  come  figliuoli 
di  tanto  Padre.  Et  piacefle  a  Dio, 
chefi  comeftà  amminiftrando  la 
Giuftitia  à  tutto  quefìo  Regno, 
con  grandifsima  fodisfattioned' 
ogni  vno  ,  cefi  potcllè  egli  vna 
volta  vacare,  à  communicar  dì 
quei  Saui  j  penfieri  fuoi,in  qualche 

fog- 


foggctto  di  più  rilicuojperilgu- 
ftOjC  bene  del  mondo. 

V.  A.  S.  tiene  la  mia  Nationc 
molto  ftiettamcnte  obligata  per 
infiniti  fauori  che  fi  degna  vfar  c5 
coftoro,  che  nel  fuo  floridifsimo 
Stato  vanno  imparando  le  vir- 
tù ;  &  à  mee'  toccata  tanta  parte 
nella  benignità  di  V-A.  S.  che 
mai  me  ne  potrò  fcordarc*  Ho 
prefo  ardire  raccomraandar  quc- 
ftolibro^Cchevacomepaffaggie- 
ro  in  Italia  )  al  faluo  condotto  di 
V.  A.  S.  Anzi  hauendo  io  fatto 
conto.di  quanto  le deuo,fopenfi- 
cro  d'hauer  aggiuflato  con  lei, 
vna  gran  parte  di  miei  debiti,  per 
folo  hauerle  dato  a  cono(cereIa 
perfona  fopra  f critta ,  ancorché 
nonfiachc  perriputatione.  Feli- 
ci loro  che  la  conofcono  piùd' 
appreffo,  8c  di  parola.  V.A.S. 
mi  darà  perdono,  &  à  quefta  ope- 
ra la  fua  protettione;  tanto  più, 
perche  TAuthore  conferua  ,  &: 

hono- 


honora  la  Memoria  de'  Gran 
Duchi  Ferdinando ,  &  Co/imo  de 
Medici  ,  felicifsìmi  Progenitori 
di  V.A.S.  con  affetto ,  &  ammi- 
ratione  particolare.  Iddio  la  fe- 
liciti,5c  facendo  à  V.  A,  S.  pro- 
fondifsima  riucrenza,humilmen- 
tc  racle  inchino:  Di  Londra,  a  3. 
di  Luglio. 


Di  vollra  Altezza 
fercnifsima 


Humilifsimo  feruitore 
Tobia    MathbiV 
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SAGGI    MORALI. 


I.  Della  Bontà,  &  Bontà  di 

Natura. 

O  prendo  Bontà  in  ijtieHo 
fenfo  5  per  vn  dejlàerto  del 
bene  di  tutti  ^li  hmmini  : 
che  é quello  che  i  Greci  chia- 
mano Filantropia  ;  perche 
la  paro/a  J-umanita  {conjeévfata)étrop- 
poieqgieraper  efprimeria.  Bontà  io  chia^ 
mo  Vhabito.  (^  Bontà  di  natura,  Hncht* 
natione.  ^e¥ia  é  maggiore  di  tutte  le 
virtù ^  emendo  come  (Carattere  della  Dei- 
tày  fenz,a  cui  Vhuomo  é  co  fa  inquieta-^  per' 
niciofa.,  ^  infelice  non  punto  me glior  e  che 
s'egli  fu^e  VK  verme  nociuo.  La  Bontà 
corri fponde  alla  Carità  ,  virtuTeologica, 
C^  non  admctte  ecceffo^  ma  fiben  errore, 
Gh  Itali  wi  hanno  vn  pronerbiopocolode- 
noie  5  Tanto  buono  che  non  vai  niente; 
&  cjuelem^io  Nicolo  MachiauelIoW/ 
metter  in  jcritto.quajì  con  aperte  parole^ 
che  la  fede  Chrtjltana  daua  iti  preda  gli 
huomtnida  bene^  atti  tiranni ,  Cr  ingiufìi\ 
il  che  dtjfe  perche  tn  vero  non  vi  fu  mat 
^  leg- 


2  Saggi 

/egiTff,  ó  fetta  o  opinione ,  che  tanto  mag^ 
mficaffe  U  Bontà  ,  come  fa  la  "Kehgione 
Chrijfiana.   Et  pero  per  fìg^ire  cofì  lo 
Jcandolo,  come  il  pericolo  ^  è  bene  prende- 
re cognitione  dell"  errori  d'vn  cofì  eccellen- 
te hahito.   Cerca  tu  il  bene  d^  altri  ^  ma 
non  ti  far  [ciano  delle  facete ,  é  fantafte 
loro:perche  qi^.efìo  non  e  altro  che  facilita , 
dr  morhideTLZ^a  Li  ejnale  fa  pri^  pioniera 
una  mente  loonefla.   Ne  dar  la  gemma 
al  Gallo  d^  E  Topo  ,  ti  qnale  hauerehhe 
hauuto  piii  raro  vn  grano  a*orz>o.    Uef- 
fempio^dt  T)io  ci  infegna  cjnejìa  lettione; 
egli  m^ftda  la  p'oggia  ,  c^  fa  fp/ender  il 
fole  fopra  i  gitiflt  5  C^  inginTit'^  ma  non 
piotici  beni-i  ^-  irra^^^ia gV huomini  con 
gV  honori  ,  t^  con  le  virtù,  egualmente, 
Libeneflcij  communi  s  hanno  da  comma- 
nicare  à  tutti  5  ma  i  doni  (e^ndati  con  e- 
leitione  5  ^  mar  dati  che  nel  far  il  ritr^tt- 
to   tu  non  PHa^i  Coriomale.    Perche  la 
Theoloaia  fa  l'amor  di  nei  fnedejtmi  Po  • 
riginale ,  C^  Vamor  di  proffimi  non  altro 
che  ritratto.    Vendi  tutto  quello  che 
tu.hai,  ridillo  a' poueri  (Scfegui  /"ni:  ma 
non  vender  tutto  ef  uè  Ilo  che  hai^  (e  tu  non 
vieni,  cff  mi  fenui .  ctó  e  fé  la  tua  vocat io- 
ne none  tale  che  in effatupofft  far  tanto 
bene  col  poco ,  c^uanto  col  molto  hanere. 

Ter 
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7*erche  altrtmente  con  nutrirei  riuoli^  tsi 
fece  ber  ai  tifante.  Ne  vt  évn  hahitofo' 
Umente  ài  Bontà,  retto  per  U  ragione-^mA 
vi  é  in  alcnni  huom'mi ,  anco  dalia  natttrjt^ 
vna  Mfpofitione  ad  ej[a  Bontà  ;  come  daW 
altro  canto  fi  troua  in  altri  una  maligni" 
ta  naturale.  Perche  vi  fono  di  quelli  che 
nelU  loro  natura  non  dejiderano  il  bene 
altrui.  La  più  leggiera  forte  di  rnalig- 
nit a  s'impiega  follmente  nel  diffcultar  ,0 
nella  ritrofta ,  ó  nel  facilmente  opporp  ^  (^' 
nella  durez,za  d'accomodarfi  &  co  fé  fimi- 
li -^ma  la  piti  profonda  malignità  s'' impiega 
nell'  inmdiare ,  (^  compiacerli  di  procu» 
rar  male,  Vt  foio  molti  Mi  fan  tropi  {*/ 
cui  effercttìo  e  condurre  gli  huomini  alle 
forche  \  &con  tutto  ctó  non  hanno  palesa- 
mente  nei  loro  giardtm  a  talpropofìto  Pai- 
bero  di  Timone,  Tdi  difpofitioni  fono 
come  errori  della  natura  humana  ;  ó'C(m 
tutto  ciò  di  tal  le  a  no  fi  formano  igran  pò- 
litici-^  ftmile  al  legname  fi  orto  atto  da  fa- 
bricar  naui,  che  fono  ordinate  all'  agita" 
tione dell'  onde  .ma non  daporfì ^elle  fa" 
briche  delle  cafe  che  hanno  ad  effer  ferme, 

2.  Deir Artificio, óAftutia, 

Ntedo  per  V  Artificio  ^vyiaprudenz^a  to- 
me fmUra  ,  &  fiorta;  &  veramìte  vU 
A  z  gran 
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gran  Jijferefiz^a  tra  vn  hnomo  artiflciofo^ 
Cr  vnhmmo  f. imo  {/ìot)(oi amente  in  mate- 
ria ahonejìd ,  ma  ftnco  dt  valore.  Si  tro* 
uam  alcuni  che  fmio  acconciare  a  f rande 
le  carte  m.%  con  tutto  ciò  non  fanno  gioca- 
re  bene;  cofianco  alcuni  fonis  bnoni  vn  bro- 
gli .&  fattiani,  che  del  reflo  fono  hfiomt^ 
nìàa  poco  In  oltre  vna  co  fa  é  intender 
le  ^erjone ,  ó-  vna  al  ra  intender  le  cofe  ; 
perche  molti  fono  eccellenti  nel  c^nofcere 
gli  humori  de  gli  huomini ,  che  non  fono 
pero  mollo  capaci  delle  parti  reali,  ^im^ 
porta'ìti  d^un  oewtio  5  (^^tale  e'  la  natura 
di  chi  hahbia  siud^ato  pin  gì'  huomim 
che  i  libri.  Tali  fono  più  atti  aà  ejfe^ 
guire  che  a  confgliare'y  ne  fanno  giocar  e  fé 
non  fopra  ti  proprio  tàuoliere.  Mettete 
gli  poi  a  trattare  co-n  huomini  nuom^non 
fanno  far  il  Ctto  punto  ,  (^  perdono  la 
fcrtma.  7)i  modo  che  U  regola  antica  per 
cono  fere  vn  fauio  àa  vn  fio  Ito  Micce 
ambos  nudosad  ignotos  ,  (Scvidcbisj 
a  pena  tiene  per  loro,  f^y^nco  nelli  affari^ 
fono  alcuni  i  ejHdi  comfcono  le  riufcite^ 
C^le  cadute  del  negotio  ;  che  non  pompe- 
rò atti  a  foflcnerne  ti  compito  maneggio'^ 
come  farebbe  vnacafa  che  haconumien' 
ti  fcale  ,  CU"  anditi  ,  ma  nejfuna  fianz^ 
che  ftài  buona.  Per  queHoy  li  veder  et  e  tro- 

uar 
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uar  ingegnofi  modi  di  f e  anfore  n  dia  con- 
clufione\  ma.  non  fjno  punco  habili  ad  ef- 
famimir .  ^  dibatter  le  cofe-,  (^  con  tutto 
ciò  commtimmente  prendono  anantaggio 
dall'  ifiejfa  whahiiiia  loro ,  Ct*  vogliono 
farli  riputc^r  ingegni  da  gran  mgotiantu 
Alcttni  fi  fondano  ^iù  toflo  fcpra  t^*ga»nar 
altrui-,  &  come  fi  jml  dire  nel  tramargli 
adoffo^  che  [opra  la  /odez,'Z.a  delle" loro  pro- 
prie attioni.  Ma  Salomone  dice  Pi  udens 
aduerticadgreffusTuos,  ftultiisdiuertit 
ad  dolos.  Sono  molte  differente  tra  l'A- 
ftutia,  ^  la  Prudenz^a-,  (^  farebbe  bene 
offerfiarle.  Perche  non  v'  é cofa  che  mag' 
gior  danno  apporti  ad  vn  flato  -  quanto 
mentre  gV  huomtni  artificiofi  pajfano  per 
fauij. 

3.     Del  Matrimonio,  8c 

Celibato. 

CHi  ha  moglie^  ^ figliuoli^  ha  datoo- 
'jlaggi  alla  fortuna  \perche  fono  impe- 
dimenti alle  grandi  imprefe  odi  viri  ti,  0 
di  fcelcr aggine.  Certo^  le  megliori  opere .^ 
ó'  di  maggior  merito  per  il  publico ,  fono 
fiate  fatte  da  hnommi  non  maritati  ,  & 
fenz^i  figliHoli^che  hanno  e  creato  eternità 
nella  memoria^  ^  non  in  hauer pofleri;  Q^ 
Al  che 
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che  co/t  in  materia  d'affettione  come  àe" 
bini,  hanno  [pomato ,  &  adottato  il  pMi' 
co.  Con  tutto cio^  vi  fono  alcuni  the  vi- 
nono  Celibi  ,  i  cut  penfrri  fimfcono  in  fé 
mede  fimi ,  ^  Uima?io  It  tempi  futuri  per 
impertinenz,e  :  anz.t  &  alcuni  altri  ^  che 
tengono  la  moglte^  C^  figliuoli  per  non  al- 
tro ^  che  come  polizie  dt  jpefe  :  ma  la  più 
ordinaria  canfadifarvita  celibe  é  la  li- 
berta. Specialmente  incerti  huominiin- 
am&rati  dt  fé  msdeftmi^&  hi  z^arr  i  yC  he  fo- 
no tanto  fenfitiut  dtcjuahncjue  reftriitione^ 
che  poco  manca  che  non  filmino  le  loro  cin- 
tfiUj  d^ligacce  e^er  ceppi,  ^catene.  Gli 
huomtni  fen^a  moglie  fono  li  megltori  a- 
nticijWeglwri padroni^  meglion  feruito- 
riy  ma  non  fempre  megltori  fudditi  5  per- 
che fono  ifpediti  a  fuggir fene  ^  cfr  quafi 
tutti  li  fugitiui  fono  diqudliche  non  han- 
no moglie.  Il  Celibato  é  proprio  àgli  hno- 
mìni  di  Chiefa,  perche  la  Canta  malage- 
uolmente  fcorre  adinaffar  la  terra,  doue 
fa  ài  mepieri  che  primieramente  ella  ri- 
empia vn  Lago  particolare.  E  indifferen- 
te alli  Cjiudici,&  (J^^agi/Irati' perche  fé 
fono  facili,  ad  e ffer  corrotti  ■,  voi  trouerete 
vn  f er Ultore  molto  peggiore  che  la  moglie, 
guanto  allifoldatì,  to  trono  che  i  Gene- 
rali communemente  nelf  animar  la  lor 

gente 
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eente  ricordano  loro  le  mogli  ^  ^ fiali' 
mlt'y  &  giudico  che  tldifprcz>z.o  del  Ma^ 
tnmonio  jraT tirchi,  renda  la  jol/atffca 
ordinaria  più  vile,Certo  la  maghe  Ó' figli- 
uoliifono  vna  fpetie  dt  dficiplina  d'huma- 
nitd  ;  C^  //  celibi  fono  più  crudeli ,  (^  di 
cuore  pm  duro  buoni  per  e ^er  fatti fie ne- 
ri giudici  di  cofe  criminali.    Le  nature 
graui  guidate  dal  coflume  ,  ^  perciò 
conHanti ,  fogliano  ejfcr  communemente 
indulgenti  mariti^  come  fu  detto  d^Vliffe^ 
Vetulam  prjetulit  immoitalitari.   Le 
donne  e  aUe  fono  moli  e  volte  fup  erbe  ,  ^ 
oUmate  ,  come  che  prefumono  del  merito 
della  loro  caflità.  Vno  degV  ottimi  legami 
della  caflifd.  ^lubedienza  mila  moglie^ 
é  fé  ella  reputi  il  marito Jauio ,  ;/  che  mai 
non  farà  fé  lo  troni  troppo  gè  lo f.L  e  mogli 
fono  le  padrone  de  gli  huomini  giouani  y 
compagne  nella  età  mez^zana-^  i^  balie  a, 
i  vecchi;  fi  che  l' huomo  può  hauer  in  ogni 
età  buona  (cufa  a  douerfi  maritare.  Pur 
con  tutto  ciò  ,  colui  fu  tenuto  per  vn  de* 
fauij ,  //  cjuile  alla  dimanda  da  che  t'mpo 
fhuomo  debba  maritar  fi  ^  feccia  rifiofla^ 
il  giouane  non  aworaj  il  vecchio  non  mai. 


4.  De 
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4*  De  i  Padri  &  Fi- 
gliuoli. 

LI  gufit  de  genitori  fono  fegreti  (^ 
fottìi t ,  cojlfon»  anco  t  loro  dolori,  Qr 
timor i\glt  vm  nonpojfono  effì  efplicar  '^gli 
altri  non  vogliono.     Li  fgliuoU  addolctf- 
cono  le  fatiche  ,  ma  fanno  glUnfortunij 
pin  amari  3    accrescono  li  trauagli  della 
vita  5  ma  mitigano  la  rimcmbr^nz^a  del" 
la  morte.   La  perpetuità  che  va  per  gè- 
neratione ,  /  commune  alle  heflìc  5  rrta  la 
memoria  ,  ti  merito  ,  c^  le  opere  nobili y 
fono  proprie  a  gli  httomtni,    Slmili  che 
fono  li  primi  tnalz^atori  delle  jtie  cafate^ 
fono  Itti  indulgenti  verfo  i  loro  figliuoli  y 
rimirandoli  come  la  continuatione  ^  non 
folamcnte  della  loro  jpetie  ,  ma  anco  della 
loro  opera,  C^  eofi  come  figliuoli-^  (^  crea- 
ture, ha  differenza  dell'affetto  ne  i  geni- 
tori verfo  i  loro  figliuoli  rijpettiuamente^ 
é  molte  volte  ingiu^a  -,  d-  alcune  volte 
indegna '^ffiecii^.lmente  nella  madre ^come 
dice  Salomone  II  figliuol  fauio  confula 
il  Padre,ma  Io  (ìolto  fa  vergogna  alla 
jMadrc.  Si  ve d era  invna  c<afa  piena  di 
figliuoli ,  vno  ,  6  due  delli  più  vecchi  ri- 
cettati ^&U  più  giouani  lufìngati  ^  ma 
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nelmez^ZjO,  alcuni  che  fono  quajt  meffi  in 
oblio,  i  quali  nondimeno  riefcono  tal  volta 
li  megliori,  Lauaritui  de  i  Padri .,  nelle 
proutjtoni  che  danno  a  loro  figliuoli  é  vn 
dannofo  errore,  li  rende  vili,  li  affujfiì  à 
gli  inganni^  li  fd  pratticare  con  gente  baf 
fa,  &  Incende  maggiori  dijfipatort  q-^an- 
do  vengono  all' af fine nz,a,  6t  perciò  rtefce 
meglio  quando  gli  huommi  conferivano  la 
loro  authoritd  verfo  i  figliuoli ,  ma,  non 
riferuMo  la  loro  borfa.  Hanno  gli  huo- 
mini  vn  folle  cofìtime  ,  cofi  i  Padri ,  ó* 
Maefiri ,  come  ferui ,  in  gmerar  y&  fo- 
mentar emulattene  tra  li  fratelli .  mentre 
dttra  la  pteritia  5  la  quale  molte  volte 
termina  in  difcordia  quando  fono  huemi^ 
ni-,  &  diflurba  le  farni^lie.  Gli  Italiani 
fanno  poca  differenzia  fra  i  Figliuoli  ,  et 
nipoth  0  vero  ^vicini  pirenti-^mapur  che 
fìano  del  ceppo  ,  non  cercano  altro  ^  ancor- 
ché non  fìano  altrimenti  dtfcefida  loro  me- 
defimi'^  &  alla  verità  nella  natura  i/ìeffa 
é quafila  medefìma  cofa;In  tantoché  noi 
vediamo  alcune  volte  ,  che  vn  nipote 
s*ajfomiglta  al  z.io  ^  ó  altro  parente  5  piH 
che  4  /  proprij  genitori^  fecondo  che  por- 
ta  il  fangue. 

A    %  5  Della 
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5.  Della  Nobiltà. 

Ehella  copi  il  vedere  vn  cafìdlo  unti- 
co  )  ó  altro  eMficio  per  la  (uà  vec^ 
chtez^KU  venerando  ,  confernarfi  feKz>a 
rofiifta,  6 peggioramento  alcuno:  ó  vn  belC 
Mhero  pur  vecchio ,  ma  [odo  -,  fano  5  & 
fenz^a  marc'tame,  tjìda  quanto  pm  Ideilo 
e\  il  veder  vna  antica  farmgìi a  Nobile y 
la  quale  ha  contraflato  alConde,  &  vefi- 
ti  del  tempo ,  perche  la  nuoua  Nobiltà 
é folamtnte  vn  atto  della  potenzia  y  l'an- 
tica é  atto  del  tempo.  Li  primi  inalz^a» 
tori  delle  fortune  jue  -  fono  communcmente 
piti  virtuoftma  meno  innocenti  de  i  loro 
defcendenti',  perche  di  rado  il  farfl  gran- 
de e  fenza  miflura  di  buone  ,  ^  male 
étrti.  Et  é  ragione  che  la  memoria  della 
loro  virtù  pajjì  alla  pofleritd ,  ma  i  loro 
difetti  moiano  con  loro.  La  Nobiltà  della 
ftafcita  ordinariamente  abatte  Cindu^ria^ 
Kfril  non  induflriolo  inuidia  rinduftriofo. 
In  oltre ,  le  perfine  nobili  non  pojf&no  an- 
dare molto  pili  alto  5  ^  colui  che  flà 
fermo  alfuo  appoggio^  quando  altri  s^ag- 
grandifcono  ,  a  pena  può  fuggire  li  moti 
deir  inuidia.  Dall'altro  canto ,  la  No- 
biltà fmorz^a  la  paftiuainuidia  tìegV  altri 
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verfo  li  nobili  5  perche  ella  e  in  poffeffò 
dell'*  honore  5  &  tmuidia  e  come  i  raggi 
del  Sole  che  battono  ptu  la  co/Itera  che 
la  pianura.  La  gran  Nobiltà,  de  i  fnà» 
ditt  5  aggiunge  Maefla  ad  vn  Monar- 
cha  j  ma  gli  diminufce  la  potenzia  5  ^ 
fone  vita  ^  &  giriti  nel  popolo  y  ma 
preme  le  fortune  di  elfo.  E  bene  e^nanào 
i  Nobili  non  fono  troppo  grandi  per  foue- 
ramta\né  per  giufìitia  ^  con  tutto  ciò 
fono  mantenuti  m  vna  alt eK>z,a  tale,  che 
tinfolenz^a  de  glinferiori  refli  Jpez,z,Ata 
in  loro ,  prima  che  venga  troppo  oltre  a 
toccare  la  Maefla  de  i  I{e.  Certo  li  Re 
che  fra  i  loro  Nobili ^  hanno  huomìm  va- 
lenti  -y  ^  valor 0^ ,  troueranno  aggio  neW 
impiegarli ,  &  miglior  corfo  ne  i  loro 
negoiij.  Perche  il  popolo  naturalmente 
s'inchina  a  quelli  ^com e  invn  certo  mo- 
do 5  a  hmmini  nati  per  commandare, 

6,  De' xMagiftrati  glandi. 

GL  i  huomtnì  in  air oluo^o fono  tre  voU 
te  ferHÌ\ferHÌ  dellafoaeranitàp  vere 
delio  Stato-yferui  della  Fama\  &ferui  detti 
Negotij\fche  non  refi  a  loro  alcuna  liberta^ 
ne  nelle  loro  perfone  ^né  nelle  loro  attioni^né 
nel  tempo  loro.    Egli  e  vn  jlrano  dejtde- 

rio  il 
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rio  il  cercar  potè  fi  a ,  &  perder  la  liber- 
ta 5  ótl  cercar  commnndo  fopra  altri  ^  ^ 
•perderlo  [opra,  [e fl e ^0.  Umalz^rji  avììa 
Dignità  é  co  (a  lab  or  wf a  5  ^  con  ntolttt 
faticagli  hnomini  arriuano  a  maggior  fa' 
tica  ;  GT*  molte  volte  per  ùajfez.z.a^  c^  m- 
dtgìtita  arriuano  alle  dignità.      Lo  ftar 
in  cjfe  e  {drticaolo  -^   &  ti  ritirar  fi  óé 
caduta -i  ó  almeno   vn   Ecclijfe  5  che  e 
cofa  molto  mehncolica,    <i^nz.t  gl^  huo~ 
mini  non  ponno  riiir.irfì  quando  voglio- 
no ,    ne  vogliono  cenando  la  ragione  lo 
vuole  ^  ma  fono  impattenti  della  vita  fri- 
ttata ,  anco  nelP  età  ,  Or  in^rmitd  che  ri- 
cerca  ripofo  et  tomùra.  Certo  le  gran  per- 
fone  hanno  necejfitd  di  tor  in  prefitto  le 
opinioni  d'  altri ,  a  fin  che  fi  tenghino  per 
felici  \  Perche  fé  fanno  giudicto  da  cjnel  che 
fentono  in  f  fleffi ,  non  fi  troueranno  mai 
tali  ;  ma  facendo  riflejftone  tn  quello  che 
gli  altri penfano  di  loro  ^  et  che  altri  ha- 
rehbono  a  caro  d'ejfer  quello  che  lor  fo- 
no ^  allóra  fi ,  che  (on  felici  in  vn   certo 
modo  per  bocca  d^  altri  ,  quando  pero  forfè 
dentro  fon  miferabtli  5  Perche  non  man^ 
cano  d'ejfere  i  primi  a  fentir  liproprtj  do- 
lori ,  ancorché  fino  l'ultimi  a  fcuoprtr  li 
froprij  dij detti.     In  vero-)  gli h uomini  di 
gran  fortuna  fono  Hranieri  afe  flefflj  ^ 

mentre 
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mentre  fono  nella  ciurma  de  r.egotij  non 
haftno  tempo  a  attendere  alla  loro  fantta^ 
ó  di  corpO)  ó  di  anima. 

Illi  mors  grauis  incubat, 
Qui  (lotus  nimis  omnibus, 
Igr.otus  moritiir  fibi. 
Nella  Dignità  VI  é  licenzia  di  jar  hene^ 
Ò*  rnale  5  di  che  l'ultimo  e  vna  Ipetie  di 
maledittionc  ;  perche  nel  male^  la  megltor 
condttionc  é  non  volerlo ,  la  feconda  il  non 
poterlo  fare  ;  ma  ti  poter  far  bene  ^  e  il 
vero  ,  &  legitimo  fine  dell" ajpir are  alla 
Dignità.  'Penhe  li  buoni penfierti^benche 
Dio glt  accetti)  appreffo  gli  huominiy  fono 
poco  più  da  filmare ,  che  buoni  (ogniy  fé 
nonftanopojìi  in  atto  3  C^  e^ueflo  non  può  ef- 
fer  fenz^a  potenzia ,  &  'Dignità  5  come 
luoghi  aizzati  ^  auantagg-iofi  che  domi- 
nino  fopra  gli  altri.  Il  merito  ,  é  il  fine 
del  moto  deìlhuomo  >  Ct-  la  confcienz^a  del 
merito  ed  compimento  della  cjuiete  deWhu- 
omo.  Perche  fé  l'huomo  può  in  alcun  gra- 
do cffer partecipe  del  Theatrodt  *Dio ,  fa^ 
rà  parimente  partecipe  del  SabèatodiDio, 
Et  comierfus  Deus  ve  afpiceret  opera 
quas  feceiunt  maiìus  fus,  \idiiquod 
omnia  erant  bona  nimis  -,  &  alh^ra 
figue  il  Sabbato,  Neil  attendere  al  co» 
nco ,  mtiti  ti  auanti  gli  occht  tU9Ì^  li  me^ 

gltori 
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ghori  ejjewpi  ;  perche  l'imitatione  e  vn 
globo  de' precetti  ;  ^  doppo  vn  tempo,  pro- 
poni te  jìeffo  a  te  per  esempio ,  ^  ef- 
faminati  Hrettamcrite  ,  je  tu  non  facejjl 
meglio  dal  principio.  Riforma  fenz.a  hra- 
aura  ,  ó  fcandalo  de  i  tempi  pajfati,o 
delle  perfone;  ma  in  olire,  propom  ejuefio 
a  te  meàcjlmo  ,  cofi  di  dar  buoni  esempi- 
come  d^feguit  li.  "F^ducile  cofealla  lorpri^ 
tniera  ìnflitmione  ;  C^  ojferua  in  che., 
Cr  come ,  habbino  degene  ate  ;  ma  con 
tutto  ciò ,  con',ulta  con  ambi  due  li  tempi  ; 
con  l'antico  ,  che  co  fa  [ìa  ti  meglio  ;  ^ 
celi'  vltimo  tempo  ,  che  cofa  (ìa  pm  a 
prcpofito.  Cerca  di  far  il  tuo  corfo  re^ 
golare ,  accioche  gli  buominiconofcanoin- 
anz^i ,  ejttello  che  pofsino  ajpett^re ,  ma 
non  ejfer  troppo  pofììtuo  &  affeonato  ,  ^ 
efbrimiti  bene^  attardo  tu  voi  dipartirti 
dallatftar  Cigola.  Ccn ferita  la  giuri fditt  t- 
^ne  del  tuo  carico-)  ma  nonfufttar  cjaeffi- 
enidtj^iur^fdir tieni,  ò  pipi  ^fj^o  fati  far 
ragione  tn  Jìlentto^  Cy^Defa&o,  che  far 
Jchtfima^Zi  celle  prrtn/fìrri,  Co'nferua 
Parimente  le  rapont  delle  T)ignita  ir.fe- 
riori  ,  &  filma  per  pm  honore  l'fffer 
Cftp9  rella  diretttnne ,  che  intrometter^ 
per  tutto,  ty^L'braccia  ^  inuita  It  nuti^ 
(^  intelligentie  jpettanti   aWtffecHtione 
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del  tuo  carico,  &  non  dtfcaccUre  quelli  che 
ti  recano  informjirtone  come  cerca  facen- 
de-)  mx  accettali  in  buona  parte.  Li  drfet^ 
ti  deirautori: a  foyjo principalmente  ejuatr9y 
T>ilatione  ^  Corrnttione  ^  ty^jpervd ,  & 
FacilitÀ.  Quanto  alla  Dilatione.fìj  facile 
d'accejfojconferua  li  tempi  flatuiti^fegHÌtOr 
ti  ne^onio  incomminciaio ,  non  mefcolar  ne 
confonlcr  negotij  fé  non  in  cafo  di  ne^ 
cefsitd.    Circa  la  Corruttrne  ^  lega  non 
folamente  a  te  fleffo  le  proprie  m.in't ,    o  le 
mani  de'  (ermtori ,  chepoffono  riceuer\mik 
Ancor  ciucile  di  coloro  eh  e  pò  ^ono  offerire. 
Perche  rintegritapratticata-)  fa  tvno^  m^ 
V integrità  profetata  con  vna  mamfefla 
det  e  fiat  ione  de  doni  fu  l'altro  5  &  fciuA 
mnfolamente  ilfaPio  5  ma  anco  il  fofpetto. 
Chiunque  e  trouato  variabile ,  G^-  mani' 
fedamente  fi  muta  fenz^a  manìfeUa  caufa, 
in  alcuni  negotij^  ddfófpetto  di  Corruttio- 
ne.  Vnferuitorey  6  fauorito  fé  fta  intimo 
C^'  non  m  appaia  air  a  caufa  della  fìima  che 
tufaidilui^*7on  e  cemnjw^emente  tenute 
per  altro  che  vn  torcimano  6  fenfale.    In- 
torno  all'A'perità.ella  è  vna  caufa  di  dif~ 
guflo  non  ncce(fariit.  La  feuer-tà  genera 
timore  -,  ma  V  *y^ (penta  odio,    y  'nco  le  re 
prehenponi fi d  b'-'ono  far  ,  con  parole  ^ra^ 
fti^  mafenz^A  oltraggio.  Per  quanto  tocca 
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aì/a  Facilita-^  ella  e  peggiore  che  il  riceutr 
iJiom  i  perche  cjaeflofolamente  alle  volte  a» 
ut*iene\  ma  fé  V  importunità  6  leggieri  rù 
n^etttgHiatno  CkHomo  >  mai  non  ne  farà 
J€r.z,a\  (O'ne  Salomon  dice  ,  Il  riiguar- 
daralie  pcrfonenone  buono,  perche 
vn  talhuomotranrgredifceper  vn  pez- 
zo ài  pane.  E  ven^imo  il  detto  antico  II 
Magii^rato  dimoftrarhuomo,  &  di- 
mo[lra  vno  ejfer  megliore  ,  &  vn  altro 
peirgtore  Omnium confcnfu  capax im- 
peri] nifj  imperairet,tì//V^ Tacito^/  Gal- 
ba  5  ma  di  Verpafiano^/r*?  Solus  impe- 
rantium  mutatusinmelius  5  anchorche 
Vvno  s'intenda  della  fuffìctenz^a  -.  Ì  altro 
de  i  cffjlumi ,  ^  ajfeitt.  E  Jìcnro  fegno 
dvn  degno  -,  ó'  gcnerofo  fpirito  fé  l  ho- 
fiore  Vemenda\  perche  Chonoreé^  ó  deue 
ejfer  ,  il  luogo  della  virtpi  ;  c^  come  nel- 
la natura  le  co  fé  muoHono  vhcemente 
ve  fi  il  loro  luogo  ^  ^  con  calma  nel 
loro  Iho^o  :  co^  la  virtù  neW Amhitione 
di  tirar  inan^À^é vinlenta-^neW datorita^ 
e  affettata  ,  &  m  calma, 

7.    Deir  Imperio. 

ESta^o  miferahile  della  mente  ,  d'ha* 
ner  poche  cofe  da  defiderare ,  &  mol- 
te da 
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te  da  temerei  con  tutto  ciò  ,  ordinaria- 
mente  qmf^o  éilcafo  de  Ré  -^  i  quali  e[- 
fendo  nel  (ommo  ,  manca  loro  materia  di 
defiderio  ;  il  che  fa  le  loro  menti  fin  lan- 
guide-) ^  hanno  molte  reprefentatioìii  di 
pencoli  .  (^ ornare ^che glt  rende  Inanimo 
manco  fereno.  Et  quefla  é  vna  canfa 
anco  di  quello  eletto  ,  di  che  parla  la 
Scrittura,  cheli  cuor  del  He  éinfcru- 
nhììe;  perche  la  moltitudine  delle  gelo- 
fie^^  non  hauerin  [e  alcuno  predominan- 
te defiderio^  che  douerehbe  regolar. C^  or- 
dinar tutti  li  altri  ajfetti ,  fa  il  cuor  dell' 
huomo  diffìcile  da  cognofcere ,  ópenctra- 
re^  ^Di  qui  viene  parimente ,  che  molte 
volte  ,  It  Vrencipi  a  /<?  [IfJJì  formino 
certi  deftderij  ,  C^  fi  dilettano  di  baie  ; 
alcune  volte  a  far  vn  edificio-^  tal  hora 
ad  tnflituir  qualche  Ordine  5  ^  alcune 
volte  ad  aggrandire  perfine  ;  ^  alcune 
altre  ,  in  arriuar  ad  effcr  eccellenti  in 
qualche  arte  ,  6  operattone  di  mano-^  G^ 
[imili  cofe^  che  paiono  incredibili  À  quelli 
che  non  fanno  la  maffima\  Glie  la  men- 
te fiumana  fi  rallegra  ,  &  conienta  pili 
coll'auanzarlì  in  cofc  piccole,clìc  nello 
ftarcfcnzaprogrelTo  nelle  grand i./'^r*. 
cioy  li  conquifìaton  (rrandi  ^  fortunati, 
nei  loro  primi  anni,  diuentano  melamoni- 
Lì  :■: 
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ci  negl'eslremi*  Come  Alcflandro  Mag- 
no f  d"  ftella  noflra  memoria  Carolo  V. 
^  molti  altri.  Perche  colui  che  e  unez^- 
Z.0  d'andar  irìanz>i  ,  &  trmua  intoppOj 
perde  credito  con  fé  sìejfo.     Jl  buono 
temperamento  di  Gouerno  évna  co  fa  dif- 
ficile^ 0-  rara\  perche  coft  iltemperainen- 
to  come  lo  ftemperamento  confta  de'  con- 
trarij  ;  ma  vna  co  fa  éy  il  mefcoUr  contra- 
rij ,  &  "Jna  altra  ^  ti  pigliarli  à  vicende. 
ha  riJpoHa  di  Apollonio  ^Vefpafìano 
e  piena  d'eccellente  in/lruttio?7e.VeCpa(ì-' 
ano  lo  dimando  qualfu^fe  la  caufa  della 
rofiina  di  Nerone  ?  rilfofe ,  Nerone  fa-    . 
pcua  ben  toccare  ,  Raccordar  la  Har- 
pa,  ma  nel  gouerno  ,  molte  volte  vfó 
ftiracchiar  troppo  le  corde,  6c alcune 
altre ,  rallentarle  troppo.   Et  certo  e\ 
che  ne^una  co  fa  diftrugge  piti  l'autor  ita 
che  Itnegical  ,  &  intempeflma  vicenda 
del  riHringerUy  &  rilafciarla,    Laprti- 
de'/iz.a  di  quefi  tempi  moderni  nellt  af- 
fari di  Prencipi  ,  /  più  tofto  vn  mccorto 
faper  fcanfar  i pericoli^  ^  mali  incontri y 
ornando  fono  vicini  ,  che  vn  /odo  5  & 
ben   fondato  procedere  in  tenerli  lonta- 
ni.  Ma  fi  guardino  gli  huomm  ,  che 
per  negli^enz,ay  &  toleranz^a  ^  non  Ufct. 
no  che  fi  prepari  U  materia  delle  mu- 
tati' 
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tatiom  5  perche  7JÌtmo  pnS  commandare 
alla  fcinùlU  acce  fa  ,  ne  pm  fempre  pre- 
siedere da  che  parte  ella  poffa  ventre. 
Le  dtjfcHlta  nei  negotij  de"  Fremtptfo- 
no  molte  volle  grandi  ,  ma  ^^ffo  la 
maggior  diffcultd  e  nella  loro  mente,  Per^ 
<he  é  cofa  ordinaria  a  Prencipi  -,  dice 
Saludio  7  il  voler'  infieme  coje  centra- 
ne.  Sunt  plerumque  Regum  voluii- 
tatcs  vehementes ,  (Se  inccr  fé  contra- 
rise. Ma  e  Solecifmo  tn  materia  della 
potenzia-,  il  penfar  di  command4r'  il  fine, 
^  nondimeno  non  voler  tolerare  il  mez^zo. 
Sono  li  Prencipi  fimilt  alli  corpi  cele/li, 
che  caufano  buoni  -,  &  cattiui  tempi,  ^ 
riceuono  molta  veneratione  5  ma  fenz^a 
quiete.  Tutti  li  precetti  che  importano 
a  i  Ré  fono  tn  fomma  eomprefi  in  quefii 
due  ricordi ,  Meiiietico  quod  es  homo, 
C^  Memento  quod  es  Deus,  6  Vice 
Dc'hfuno  per  raffrenar  la  loro  potenzjt^ 
l^altro  la  volontà. 

8.  Del  Configlio. 

LA  maggior  confidenz^a  che  fa  tra  gli 
hnomini  e  quella  che  fi  ha  nel  Con» 
fegliero,Perche  nelle  altre  confidenz,e,g/i 
hnominijì  commettono  per  parti  y  le  lo- 
B  2  ro 
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ro  terre  i  beni ,  i  loro  figliuoli ,  la  loro 
ri^Htatione  ^  in  fomm;i  ^  qualche  ne  gotto 
particolare.    Ada  à  coloro  che  fanno  fuoi 
Confeglien  commcttOKO  ti  tutto ,  &  per 
quc fio  fono  tanto  più  ohUgati  i  Confeglieri 
ad  ogni  fede ,  ^  integrità.    Li  Prenctpi 
viti  jattij  non  deuons  riputar  diminuuon 
alcuna  della  loro  gra?:de:^2ia ,  ó  deroga- 
zione alla  capacità  lóro  ,  r appoggìa^rfi  al 
Conjiglio,    Dio   medejìmo  non  n  é  fen^ 
z^a\  (y  ha  dato  per  vn  de'  (rran  nomi  al 
fuo  benedetto  figlinolo  ,    il  Confegliero, 
Salomon  diffe  che  Nel   coniglio  vi  e 
^abilita.  Le  cofe  haueranno^  o  la  pri- 
ma ,  ó  feconda  agitattone.    Se  non  fiano 
dibattute  dalli  argomenti  del  conjìglio  , 
faranno  combattute  daW  onde  della  fortu- 
na 5  ^  faranno  pieno  d'tnconfkintia  neW 
ejfer  fatte  ,   ^  diófatte  ,  come  gì'  anda- 
menti d'vn  imbriaco.    Il  figltuol  di  Sa- 
lomone prcm  per  efiìerienz^a  la  forz.a 
del  Conjìglio  ,  come  fuo  'Padre  haueua 
veduto  la   necejfìta    di  quello  5  perche  il 
Reffno  fauorito  da  T) io  fu  primieramente 
diuifo ,  ^'fi-icz.z.ato  per  il  mal  Confi  gito  5 
fopra  il  qual  Configlio ,  per  noUra  infirut- 
ttone  ,  forio  pofli  dtioi  Jegm  ..  per  t  quali^ 
fempre ,  ottimamente  fi  può  riconofcere  il 
cattino  Con  figlio  :  ciò  e  ^  che  fu  vn  Con. 

figlio 
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figlio  dt  giopiani-^qi^dnto  alle  perfine  ^^ 
vn  Coniglio  violento  5  quanto  alla  cofa. 
Li  famj ,  *je  i  tempi  amichi  ,  propofero 
in  fgfira  ;  l'mcorpcr atiene  C^  la  coninn- 
tiene  in  fep  or  abile  de'  %e  co  i  loro  con  fé- 
glieri  ,  e^  la  r.ecefsita  che  hanno  i  %.é  di 
valcrfì  di  buon  Confialio  \  Uvno  quando 
differo  che  G'ìouG Ipofó  Mctis.  (che  figni^ 
fica  ti  Con  figlio  ;  )  fi  che  la  fouranitd  -,  6 
V autorità  é  maùtnta  col  Configlio,  V al- 
tro in  quello  che  fegue  ~,  che  va  cofi.  'Di- 
cono che  dopo  che  Giouc  hebbe  /po/atg 
Metis  ,  ella  reftó  di  lui  grauida  ^  A-^a 
Gioue  fion  lalafciando  vanire  al  parto^ 
la  diuoró  ,  C^  ne  diueime  irauido  an- 
che  lui  ^  Ó*  partorì  Pali  ad  e  armata  che 
gli  vfci  dal  capo.  La  qual  fuuola  mo- 
Hruofa  contiene  vn  fcgrcto  d'' imperio,  in 
che  modo  i  Ré  debbano  feruir fi  del  loro 
Co'nfigho  di  Stato.  Che  ful principio  deb- 
bano  rtmutcre  le  cofe  a  Cinfeoltcri^  che 
é  la  prima  generatione  ,  6  tmpregnatio- 
ne  ;ma  quando  fono  digerite  ,  C^  forma- 
te -,  nel  ventre  del  loro  Con  figlio  ^(^  fo- 
no diuenute  mature ,  ^  in  pronto  ad  ef 
fer  partorite ,  alhora  non  lafano  che  li 
Confeglieri  procedano  pm  auanti  con  la 
rifolutione-iC^  direttione^comc  fé  ti  fat- 
to depende ffe  da  loro  5  ma  di  nuoHO  lo 
B   3  ripi^ 
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ripiglino  afe,  c^  faccino  veder  al  monàoy 
che  li  decreti ,  ^  orami  v Itimi  (  liquali 
perche  efcono  con  prtidenz^a ,  &  potefld^ 
fono  affomtgliati  a  Pallade  armata)  pro- 
cedano da  fé  me  de  fimi,  ^non  folamente 
dalla  propria  autorità  ,  ma^  (  per  accref- 
cer  rtputatio^e  a  feftefsi  )  dal  loro  capo^ 
C^  disegno,  (jli  inconuenienti  che  fono 
flati  notali  nel  chiamar  .  d*  adoprar  Con- 
Jlglto  fono  tre.  Il  primo  ^  il  pale  far  e  ne~ 
gotijj  onde  vengono  ad  ejfer  manco  fé- 
greti.  Il  fecondo  y  V indebolir  V autorità 
de''  Prenripi ,  come  fé  non  fojfero  habili 
da  fé  ftefsi.  Il  terz^o  pericolo  é  d'ejfer' 
infedelmente  conpgìiato  ,  ^  ptu  per  il 
bene  di  chi  Configha ,  che  del  confglia- 
to,  Contra  i  quali  iyiconuementi  l'ufo 
d'Italia ,  &  di  Vr ancia  5  ha  introdotto  il 
Confglio  di  Gabinetti^  rimedio  peggiore 
della  infirmita.  Ma  quanto  al  fecreto  , 
li  Prencipi  non  fono  tenuti  ài  communi- 
care  tutte  le  co  fé  con  tutti  i  Confeglieri, 
ma  posano  farne  eHratto  ,  ó'fcelta  5  né 
e  neceffario  che  chi  confuti  a  quello  eh  e  fi 
àeue  fare  ,  dichiari  quel  che  eglt  vuole 
fare.  Si  guarrdino  li  Prencipi  ^che  il  po- 
co fecretò  ne  i  loro  affari  non  venghi  da 
loro  medefìmi»  Et  quanto  al  Confglio 
del  Gabinetto)  può eJfer  ilfuo  motto  Ple- 

nus 
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nus  rimaruni  fum.     Vn  Cicdone  e'  ha 
ter  (rloriail^uirlaYe ^fara  piti  danno  ^chs 
molti  che  fayino  il  loro  debito  efftr  il  ta^ 
xere,  Quanto  all' indebolire  l'autorità^  la 
fauola  ne  mo(lra  il  rimedio*^  rie  mai  Pren- 
cipe  fii  fpo^hat§  delle  /ke  dipendenz^e  , 
dal  ftio  Ceri  figlio,  [e  non-^o  doue  s'è  tro- 
iata fouerchta  ^randez^za  in  vno,  6  trop^ 
pò  (ìretta  csmbinatione  in  diuerfi.     Ver 
Collimo  tnconuemente  ^    che  gVhuomim 
fogliono  haner   V occhio  a  fé  jiefsi  ?  nel 
dar  Configlto  .certo  é  -^  che   Non  inue- 
niet  fidem  fuper  cerram  ^d.sue  e(fer  ni- 
tefo  di^  tempi ,  ^  non  di  persone  parti'- 
colari.   Si  troHa>io  alcuni  per  natura  fe^ 
deli  ^Jiaceriyfchietti,  &  dritti^  non  ar- 
ttficiofi,  né  tnmlti  5  &  e  bene  che  li  Pren- 
cipi  procurino  di  tirar  tali  al  [ho  ferui- 
fio.  In  oltre ,  li  Confeglieri  non  fono  or- 
dinariamente tanto  vmti  ,   che  vno  non 
faccia  la  fentmella  all'altro.    Ma  il  mi- 
glior  rimedio  é  ,  che  U  Prencipi    tanto 
procurino  dt  conofcer  i  loro  Confeglieri , 
guanto  efsi  fono  induflr'tofl  a  conofcer  h 
Prencipi.  Principis  eli  virtus  maxima 
nolfe  fuos.  Et  dall\tltro  canto  li  Confe* 
glieri  non  douriano  e(ffr  troppo  JpecuU' 
tiut  nella  per  fona  del  loro  fourano  Sig- 
nore,    La  vero  compofition  d'un    Con- 
B  4  feglter» 
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jegliero  e  ptti  toHo  l'effer  inteUtgente  ,  ne 
i  tjegottj  del  fm  St£' ,  cht  nelU  inchi- 
nattone  dt  ejfo  -,  perche  in  tal  cafo  e  ve* 
rifìmile  che  Jìa  per  conjigliarlo  hene^ 
&  non  per  darli  nell'  hur/Kne.  £  di 
vtile  [ingoiar e  k 'Principi ^il  fent ir  le  opi- 
niom  di  lero  Confeglteri  ,  (jr  [epara- 
mente  ^  d^  vmtamentei  perche  l'opinion 
priuatd  é  piti  lìbera  -,  ma  il  parere  da- 
to  in  prefenz,a  d'altri ,  /  piti  riucrente. 
In  ^rinato  y  gì'  htiomim  fono  pm  arditi 
nelliproprij  hmnori^in  compagnia  d'altri 
fono  piti  fogettt  alli  humori,  dtrm.  Et 
perciò  ,  é  buono  valerfi  dell'  vno  ,  ^ 
dell'  altro  5  &  delle  per  fané  di  grado  in- 
feriore più  tofto  in  pnuato  ,  per  confer- 
HAY  loro  la  libertà'^  or  de"  principali  pm 
tofto  in  confortio  d'altri  per  confermar  ti 
ricetto  a  fé  fteffi.  E  cofa  vana  a  Pren^ 
cipi  pigliar  Configlio  fopra  le  co  fé  ^  fé 
medefimamente  non  lo  pigliano  vrorno 
alle  perjone  5  perche  tutte  le  cofe  fono 
cor/te  imagini  morte  ,  &  U  vita  dell* 
effccfition  de  i  negotij ,  conffte  nella  buo- 
na [celta  delle  perfone.  Ne  bafla  il  con- 
ftiltar  intorno  le  perfone  fccundum  ge- 
nera come  in  vn  Idea  -,  ó  difcrittionc 
aQratta  ctó  e\  qual  specie  di  perfona  deb^ 
ha  e([er  5  ma  in  indiuidtio  ;   perche  i 

mag- 
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maggiori  errori ,  ^  il  maggior  giudicio 
f  dtmofirano  nella  /celta  de  gV  indtui' 
dui.  Fu  detto  molto  vero  ^  Optigli 
Confilianj  mortui.  Li  libri  parlano 
fchiettamente  ^  quando  gli  Confeglieri 
s' accommodam  5  (^  ^er  cw  é  bene  con- 
uerfar  con  quelli  j  ^  ffiectalmeììte  con 
ì  libri  com^o^i  da  coloro -^  eh  e  furono  AH' 
co  ejfi  attori  nella  [cena. 

p,    Deir  Efpedire. 

LA  jpeditione  che  e  affettata  ^  e  vna 
delle  più  pcricolofe  cofe  al  negotio 
che  poffa  effere.  E  fimile  a  quello  che 
li  medici  chiamano  predigefìtone  ,  6  ve- 
ro digeUione  affrettata  -,  la  quale  indu' 
bitatamete  riempie  il  corpo  ài  crudita^& 
di  nafcofìi  femi  d' rrfrmìtà.  Et  ^ ero  non 
mi  furar  e  r  Efpeditwne  dal  tempo  jpefo 
nel  federe  in  confiajio  ,  ma  daW  a.' 
nanzamento  del  negotio.  Soro  alcuni 
che  non  fi  curano  altro  che  di  fpedire  il 
negotio  prefto  6  vero  s^ ingegnano  di  met- 
ter qualche  periodo  fdfo  al  negotio  ,  per 
poter  parer  huomini  attiui  ,  G'  di  dtf- 
^accio.  Ma  vna  cofa  é  far  corti  li  ne- 
getij  col  rijhingerli ,  vn  altra  con  fmi- 
nuirlvy  C7-  il  negotio  cofi  maneggiato  a 

pez.' 
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pez,z.i ,  e  ordinariamente  prolungate  ne  II* 
intiero,    lo  ho  conofcinto  vn   huomo  fa- 
jtio ,  che  quando  vedeva  gli  huomini  af- 
jrettarfi alla  conclufione ^mottegiando  fo- 
lena  dire;    Fermiamoci  vn  poco  -,  ac- 
cioche  poflìaaio    finire    più   prefto. 
Dalf  altro  canto  ^  la  vera  Speditione  e' 
cofa  ricca  5  perche  il  tempo  e  la  mi/ùra 
del  negotto  ,    come  il  danaro  delle  mer- 
cantie  -,  &  il  negotto  cojh  caro  doue  fi 
mette  molto  tempo.     Da  benigna  vdi- 
enz,a  à  ejuelli  che  ti  danno  la  prima  itt- 
formatione  nel  negotto  ;    ^  procura  pi^ 
tofio   d'indriz.zarli  nel  principio  ,    che 
interromperli  nel  filo  del  loro  ragiona^ 
mento;  perche  colui  che  é Iettato  dal fpto 
proprio  methodo  5    onderà  auanti ,  ^ 
indietro  5  ^  farà  ptH  tediofo  per  partii 
che  non  farebbe  flato  in  vn  tratto.    Ma 
tal  volta  fi  vede  che  il  moderatore  é  più 
moleFlo  che  V attore.    Le  ripetitioni  [9- 
no  communeme-ate  perdita  di  tempo  ;  p- 
70  non  vi  é  tal  guadagno  di  tempo  co-- 
me  ti  recitare  molte  stolte  lo  flato  delia 
qHeUione  5  perche  ciò  ripreme  ^  fa  ab- 
ortire molti  difcorfi  fi'iuoli.    Li  lunghi , 
^  curiofi  ragionamenti  ,  tanto  feruono 
alla  Spedttione  d'vn  negotio ,  quanto  v- 
fM  robba ,  i  mantello  con  lunga  coda^  al 

corfo. 
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cerfo.  Le  prefatiom  ,  ^  efcufationi ,  c^ 
éiltri  p^ff^ggi  toccanti  alia  perfora  di  chi 
farla-i  fono  gran  perdimento  di  tempo ^  & 
ancorché  paiano  di  procedere  da  mode- 
ftia-i  altro  non  fono  cheojìentatione.Con 
tutto  ciò  ,  guardate  HI  da  dar  nella  ma^ 
feria  tutto  à  vn  tratto  ^  quando  nella  vo^ 
tonta  de  gii  huomim  fi  ntroua  alcun  im- 
pedimento ,  6  cHruttione  5  perche  la  pre- 
Qccupatione  fempre  ricerca  prefatione  , 
come  il  fomentar  fÀ  che  l'unguento  pe*. 
netti.  Sopra  tutte  le  cofe  ,  l'ordine ,  c^ 
la  difìributione  e  la  vita  deW  Efj?editi^ 
one  ^fe  pero  la  difirihutione  non  Jìa  trop- 
po fattile  ;  perche  cht  non  diutde  non 
mai  entrerà  ben  viel  negotio  5  &  chi  lo 
fa  troppo  ,  non  fene  potrà  mai  f brigar 
con  perjpìcuita.  Lo  fcegliere  il  tempo  é 
vn  auanz^are  tempo;  &  vn  tntempeììiuo 
parlare ,  non  é altro  eh' un  batter  Varia, 
Vi  fono  tre  parti  del  negotio  \  La  prepa- 
rai ione  5  il  dibattere  ,  ó  efftminatione  ; 
c^  la  rifolutione  :  &  fé  tu  ne  afpetti  la 
Spedttione ,  fa  eh" il  fecondo  folamentepa 
l'opera  di  molti ,  il  primo ,  ^  l'ultimo 
di  pochi»  Il  procedere  [opra  q-talche  co^ 
fa  in  fcritto ,  per  la  maggior  parte  faci- 
lita la  Speditione  ;  parche  fé  ben  douef- 
fé  ejfer  intieramente  ributtato ,  con  tut- 
to ciò, 
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to  ciò  quella  negattua.  é  pité  atta  ò°pre^ 

ff'fia  a  partonre  la  air  et  t  ione  >    che  vna, 

indefinita]  come  le  ceneri  aiutano  meglio 

la  fertilità  della  terra  ,  che  non  fa  la 

-polvere. 

IO.     Deir  Amore. 

L^  Amore  e  fempre  t  argomento  delle 
Come  die ,  (^  molte  volte  anco  deU 
le  Tragedie.  Il  che  mostra  bene  che 
ella  é  vna  paffione  commtinemente  Uff" 
giera ,  ^  pur  anco  tal  volta  violenta, 
^fio  ben  l'amor  effer  eccejfo)  poiché  il 
parlar  fempre  con  Hyperhele  ,  noncon^ 
uiene  fé  non  all'  amore.  Ne  è  qneUa 
liyperhole  folamente  nello  fi  ile ,  perche 
come  fu  ben  dettoche  L' Arciadularore, 
con  chi  tutti  l'Adulatori  minori  han- 
no intelligenza ,  erhuomo  à  Te  ftelTo^ 
^fiefìo  pero  fi  verifica  piti  certamente 
neir  amante.  Perche  non  vi  fu  mai  hno- 
mo  fuperbo  5  che  ta^no  affurdamente preg- 
giaffe  fé  fleffo  ,  quanto  r  amante  preg- 
gia  la  per  fona  amata.  E  pereto  fu  ben 
detto  che  L'efler  inamorato  ^  <Sc  efTcr 
fauio ,  è  impo(Tìbilc  :  né  quefla  paz.- 
z>ia  appare  a  gV  altri  folamente  ,  dt 
non  a,  la  per  fona  cimata  :   ma  a  quefia 

più 
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più  d'ogni  altra ,  fé  pero  V  amor  e  non  é 
reciproco.    Perche  é  vna  vera  regola 
che  r^yimore  é  fempre  ricambiato  ^  0 
con  vrk  iy^more  reciproco  ,  6  con  inter- 
no 5    &  fecreto   dtlpresLzo.     Pertiche 
tanto  pLU  hanno  gVhmrhini  d.i  guardar^ 
fi  da  cjHefta  pajjìone  5  la  quale  non  fola- 
mente  cagiona  la  perdita  deW  altre  cofe 
ma  anco    dell"  ijleffo  amore,    guanto 
alle  altre  perdite  ,  la  fittione  de  i  Poeti 
bene  le  rapprefenta  :  che  colui  che  pre- 
ferì Helena  -,  fi  prim  de  i  doni  di  Ciiu- 
none,  &  Pai)  ade.    Perche  chiunque  fil- 
ma troppo  al'  amorofi  affetti  rmoncia  cofi 
alle  richez^z^e.  come  alla  fapìenz^a,  ^Itie^ 
Uà  paffione    ha  li  fuoi  fltiffi  nelt  ifiejfo 
tempo  delle  infirmila  hpimane  ,  che  fono 
gran  profferita^  Q^ gran  attHerlita-^  (an» 
corche  quefìo  vltimo  fia  flato  meno  an* 
uertito  :  )    £  l'-vna^  ^  P altra  dt  quefie 
condittoni  accendono  timore  ,    d"   lo 
fanno  più  feruerite ,  ^  pero  lo  mofirano 
ejfer  figliuolo  delia  pa<.z.fa.  Ottimamente 
famio  quelli  che  ritengono  qne^a  paffio- 
ne  nelfuo  quartiere  ,  d^  la  feparano  in  - 
tteramcnte  da  i  loro  importanti  negotij  ^ 
&  attieni   della  vita  :  perche  fé  quefla 
s'implica  vr-a  volta  co  i  nfgotij,  turba 
le  fortune  de  gli  huomini ,  ò'  glifi  ta^ 

li 
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li  ,  che  in  ne^una  maniera  li  permetti 
epr  fidià  t  propnj  fjjì, 

II.    Deir  Amicitia. 

NOn  vi  e  magqjcr  deferto  ,  6  foli- 
t fidine  che  l'cffer  fenz,A  fedeli  umi- 
ci \  -perche  fenz^a  l amicitia  U  focietÀ 
non  e  altro  che  vn  mero  incontrarfi.  Et 
come  é  certo  che  5  ne  i  corpi  inanimati 
Muntone  fertipca  il  moto  naturai  ^  ^  in- 
debolì [e  e  il  violento  ;  cojì  tra  gli  hptomi- 
ni  r Amicitia  moltiplica  li  contentilo' rt- 
-parte  li  dolori,  E  pero  a  chi  manca,  la. 
forte zz.a  addi  l  Amicitia  5  perche  il 
giogo  dUamicitta  ret.de  pm  Itene  ti  giogo 
della  Fortuna,  Vi  fono  alcuni  ,  la  cui 
vita  é  come  fé  perpetuamente  r e cìt afferò 
in  f cena  5  maf eh  erati  a  tutti  gli  altri  , 
[coperti  à  fé  foli.  Ma  la  p.^rpetua  dtjfi- 
ntulatione  é  cofa  penofa  -,  (^  colai  che 
e  tutto  Fortuna^  (^  non  punto  Natura y 
e  vn  efquipto  Adtr  cenar  io.  Non  viide- 
re  del  continuo  na{cojio  ,  ^  ritirato .  ma 
•toifiliati  ornici  con  i  eguali  puoi  communi- 
care,  ^uejlo  ti  futlupperd  V intelletto , 
ffogherd  li  tuoi  affetti  ,  g^  preparerà  li 
tuoi  negotij .  Ben  fi  pm  riferuar  a  fé 
qualche  canto»  della  Jua  mente  ,  fé  non 

fi* 
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fa  per  altro  che  per  aJJicfirarJl^cheMcom' 
mrm'Ciir  fé  ftefo  non  nafce  da  facilità  y 
ma  dal  vero  vfo  d'Amtcitia,  Il  manca- 
mento d'amici  veri  ,  f  come  é  premia 
ài  vna  N'attira  perfida  j  cofi  é  qnaf  vn 
datio  pofio  fopra  le  gran  Fortune  5  cjuel- 
la  lo  marita  -,  cjuefe  non  lo  ponno  fcap- 
pare  5  ^  pero  e  ben  conferuar  la  fncc 
nta,c^  infeme  metterlo  in  conto  adAm- 
bilione: che  cjtianto  pipi  vn  hmmo  fi  va 
inalz^ando ,;  tanto  meno  di  veri  animici 
é per  hauere.  La  perfettione  delP  Ami-^ 
citta  non  é  altro  che  vna  pura  ffecuU' 
tione.    Quella  f  può  contar  per  <^mi- 
citia-^  quando  vn  hmmo  pm  dire  a,  fé 
medefmo  Io  amo  coftui  fenza  rifpetto 
d'vtilita ,  Io  ho  il  cuor  aperto  i  lui; 
io  lo  feparo  dalla  generalità  di  quel- 
li con  i  quali  vìuo  ;  Io  riceuo  in  parte 
delli  miei  propri)  voti. 

iz.  DeirArhcifmo. 

Piti  toflo  crederei  tutte  h  fattole  delT 
Alcorano,  che  qnefla  machina  vni- 
fterfiiV  ejfer  fenz^a  Afente.  Iddio  non  0^ 
pero  mai  miracoli  per  contnncer  gli  A' 
tìjeifti^  perche  le  opere  fu  e  ordinarie  li 
convincono,  Cert9  vn  progrejfo  [uperfi^ 

CÌAl$ 
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ciaìe  nella  Filofofìa ,  pnó  itìclinar  U  men^ 
te  all'  Atljeifìno-^  ma  vn  penetrare  inef'^ 
fa  piti  auanti  ,  la  riduce  alla  Religione. 
Perche  quando  rintelktto  humano  con- 
fiderà  le  c^ufe  feconde  jparfe^  molte  vol^ 
te  fi  frrma  in  ejfe;  ma  quando  le  rtf 
guarda  confederate  ,  ó*  vnite  infeme  , 
(e  ne  paffa  alLi  Prouidenz.a  y  c^  ^eitd. 
Vìflejfa  fchuola  che  é  la  più  accufata 
d'  y:thei(mQ^  ciò  è  quella,  dt  Leucippo  , 
Democrito^    &   ^'Epicuro,    più  dt 
tutte  dtmoslra  la  Religione  :  perche  é 
mille   volte   più   credibile    che   quattro 
mutabili  elementi  ^  cfr  vrì  immutabile 
quinta- e ^enz^a ,  debitamente  ^  ^  eter- 
namente  collocati  ^  non  habbino  bifogno 
di  vn  Dio  ;i  che  non  e  ,  che  vn  dijor di- 
nato esercito  da  infiniti  atomi,  corpicellt^ 
0  femi ,  po^a  prcdur  quejlo  ordine  ,  ^ 
^uejhi  bellez^z,a  ,  fer.z^a  vn  ordinatore 
dtmno .    La  fctttura  facra  nferifce  5  che 
Lo  licito  ha  detto  nel  Tuo  cuore  che 
non  vi  fìa  Dio  5  nor:  dice  che  Lo  flolto 
rhahbia  pnfato  nel  fuo  cuore  ;  ma  più 
tOiìo  dettato  a  fé  5    come  cofa  che  de/i- 
aera  \    non  perche  lo  creda  d.a  vero  ^  6 
ne  fla  pienamente  perfuafo.  Perche  nef 
fun  negherà  che  vi  falcio  ,fe  non  quelli 
per  i  quali  fa  ^  che  mnvifojfe.  Si  dice 

^'Fpi- 
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tìTEpicuro  d'haneregli  fe^pitOffiu  a/^a 
ripHtatione ,  che  alU  [pta  vroprt.t    opima- 
ne  y  quando  affermo  effenu  certe  nature 
beate ,  le  quali  pero  goaenano  di  fé  me^ 
deftr»e  ^  (enz^a  h^uer  che  far  con  il  go- 
uerno  del  mondo.    In  che  vogliono  dire 
eh""  cali  tempore 70- lana  5  ienche  fcgrc 
t  amerà  e  credcffe   che  non  vi  foff^  Dio. 
Ma  certo  egli  e  accufato  a  torto ^  emen- 
do nobili -i  cadmine  le  fie  parole.  Non 
Deos  vulgi   neo^re  profanuni   5   (ed 
vulgi  opiiùones  Dijs  applicare  profa- 
nuai .  Piatone  medefmo  non  haticreb- 
be  potuto  dir  più  5  ^  fé  bene  haiteffe 
Vardirc   di  negare   faminislratione  di 
Dio  ,  non  potena  par  negar  la  naii4,ra^ 
CJl'  Indi  Occidentali  danno  nomi  proprij 
a  loro  T)ei  particolari  y  benché  non  hai -^ 
bino  vn  nome  commune  ^er  Iddio  ;  Co- 
me fé  li  gentili  h anelerò   hauuto  li  no- 
mi dì  lupirer.  Apollo,  Mars  ,  &c,   ma. 
non  la  j)  aro  la  Deus  ;  che  moflra  ;,  che 
tnpuD  a  quei  barbari  n  hahbiano  qualck  e 
concetto^  ma  non  già  l'ampiez,z,a.  (t^  tal- 
che  ,  //"  più  feltiaggi ,  ^  roz^z^i  htionti' 
ni  veng^nno  ad  entrar  in  parte  ,  con  li 
pili  follili  Philofodhi  per  comh attere  qli 
Athcifìi.  ^IneìHi  che  negano  effer  Dio, 
diJìrU'Tgom  la  nobiltà  dell'  huorao  ;  per- 
C  che 
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che  l'huomo  ,  qidAnto  al  corpo  ,   /  cog" 
nato  alle  be^te  5  (^  fé  non  (offe  ,  da  par- 
te dillo  fptnto  ,  cognato  a  *Dto ,  farebbe 
vna  creatura  vile yd^  ignobile.  Difir fig- 
gono parime-f7te  la  magmvimttà ,  &  ftn^ 
al^iamento   della   natura  httmana.   Ne 
(ia  cjfempto  vn  cane  ;  offermfi  di  quan- 
ta getterofìtà  ,  ò*  fort€z.z.a  egli  Ji  vesle 
[otto  V  ombra  .  d^  protettio>ie  del  fi  0  pa- 
trone ,  il  ejnale  è  a  Itti  tn  vece  di  Dio, 
6  almanco  vna  melior  natura.  Lftqnale 
fortez^^a  è  manife fi  amante  tanto  gran- 
de, che  tal  ammale  -i  [enz^a  ejuella  fidan- 
z,a  m  qualche  natura  megliore  deRa  fna^ 
non  potria  mai  ad  ejfa  arriuare,   Pari- 
mente rhuomo  cjHando  //  corfda  -,  &  s'af- 
(Icnra  (opra  la  diuina  proteitione  3   &• 
fauore  racceglievria  forz^a    éfede^  alla 
quale  Vhumana   natura  in  fé  flejfa  non 
porrebbe  mai  pervenire  ;  ^  fero   come 
r  A^'-oetfmo  é  per  tHtt'ti  r effetti  odio- 
fo.coftperqnefloin  particolare,  Cheprina 
la  natura  loumana  de  t  mez.z.i  d'effaltarji 
fopra  Li  fragilità  humana.  Cowe  anuìe  • 
ne  in  perfone  particolari  ,    co  fi  anco  nelle 
nationi,Mat  non  viUt  Stato  alcuno  vgua- 
le  in  m^gn'mtmtta  fi  qmllo  di  Roma.  ^Pi 
quello  Stato  vdite  ciò  che  dice  Cicerone, 
Quam  YoluoiuslicctjPatrcsconfcrip- 
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ti ,  dos  amemns  :  ramen  ncc  numero 
Hifpanos,  necrobore  Galles ,  nec  cal- 
lidicate  Poenos,  ncc  artibus  Gr2ecos, 
nccdenique  hocipfo  huius  gcntis,^ 
tcrrcT,  domcfticonatiuoquc  (enfu,  Ira- 
ics  ipros,(5c  LatinoSjfed  piotate  3C  re- 
ligione, acque  hac  vna  fapicntia  ,  quod 
Deorum  immortalium  numinc  omnia 
rei^i,  gubernarique  pcrfpeximus -,om- 
ncs  gentes ,  nationcfque  fupcrauimus. 

13.    Della  Prudenza  dVn 

huomo  applicata  a  fé  iteiro. 

Lzyì  Formica  e  per  fé  fie[fa  vn  ani^ 
mal  [amo  ^  ma  m  vn  giardino ,  ó  neW 
horto  ,   é  vna,  cofa  dmnoJA.  Et  fenz^a 
fallo  gli  hmmini  che  fono  grand*  amato- 
ri dt  fé  medefimi  gnaflAno  il  ^ublìco. 
Dimdt  con  parti  ragtoneuolt  tra  l'amor 
re  di  te  fìcffo  ,  f>  del  puhlico  ;  &  fij  in 
modo  fido  a  te  fiejfo  ^  che  non  fij  fallo  a 
gli  altri.     E  vn  pcue?-o  centro  dell'  at- 
tieni  [ne  rHì^OAiO  STESSO  :  e  terra 
appuntai  perche  ella  fola  fi  a  ferma  fepra 
il  proprio  centro  >  mentre  che  tutte  le  co- 
fé  che  Lmno  ajfimtd  co  i  deli  ,  fi  mno- 
nono  attorno  il  centro  d'un  altro  ,  à  cui 
fanno  beneficio.   Il  riferir  tutte  a  fefief 
Ci  fi, 
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fi ,  e^iu  dafopportar  in  vn  Treyicipe  fo- 
uercim.  Ver  che  cjaefli  non  fono  di  loro 
medefimi^  ma  ti  loro  bene  ,  &  malejìa 
di  pericolo  della  fortuna  commune.  Ma 
egh  e  ben  vn  male  da  non  per  donar  fi  in 
vn  fernitore  ver  Co  ti  Prencipe  ,  ó  in  vn 
Cittadino  verfo  la  ^epubltca  ;    perche 
tutti  It  negotij  che  pafjano  per  vn  tale 
h  torce  alli  fuoi  proprij  fini ,  //'  gttalt  necef- 
Jariamente  fa'-^o  molte  vote  eccentrici  ' 
(ìllt  fini  del  CuoSig\o Stato.    I^erilche 
li  l'^rencipi^  &  Stati ,  fi  hanno  ad  eleg- 
gere per  fernitori  tali  che  non  h abbiano 
qnefla  nota  .  fé  non  vogliono  che  ti  [no 
fermtio  dinenaa  (olamente  cofa   acceffo^ 
ria.  Et  t^Hsllo  ciré  fa  l'effetto  ptu  perni' 
ciofd,  /,  che  prof  ort ione  neffufia  vifi  ferua. 
Sarebbe  sproporttone  affai  che  il  ben  del 
ferptitore  foffe  preferito  a  quello  del  Ta- 
drone  :  ma  via  più  farebbe  5  quando,  vn 
picciol  bene  del  fertiitore  porr  affé  le  Cff- 
fe  contra  vn  gran  bene    del  Padrone. 
Con  tutto  ciò    la  cofa  va  coft,  ^Perche 
il  bene  che  tali  fer nitori  riceuono  ,  e  fe- 
condo il  modello  della  loro  fortuna  par" 
ttcolare  :  m^   il  danno  che  vendono  per 
quel  bene  ,   é  conforme  al  modello  della 
Fortuna  del  hr  Sig"^^,  Et  certo  il  pro- 
prio de  gì'  amatori  efiremi  di  fé  mede  li- 
mi 
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miyéche  vogliono  ah  ùr  ucci  are  vyia  e  afa  in^ 
fiera  fola  per  cuocere  à  [e  fiefsi  vn  paro 
d*0Ha  :  Nondimeno  cfnefii  tali  fono  mol- 
te volte  [limati  affai  da  loro  Signori ,  lo 
ftadio  loro  non  mirando  ad  altro  ,  che  ^ 
compiacer  loro^  d^^  tirar  l'ttttlea  Jeftefst, 
EtperP/ino^  C^  l'altro  dt  épiefli  rifpetìiy 
a  ban  don  eranno  il  vero  bene  de'  ^egotij 
de'  loro  Padroni, 

14.     Della  Regola  della 

IA^  cjuefto  vi  e  vna  difcretione  oltre  la 
regola  della  medicina  5  V  offernatione 
di  fé  Jleffo ,  ^V  faper  che  cofagli  /ìa  htto- 
na^  Ò"  quello  da  che  riceud  danno  ,  /  la 
miglior  medicina  per  conjernarla  Sanità, 
Aia  é  conclnflone  più  fcuranl  dire  que- 
fìononmi  fa  bene  adunque  non  lo  vo- 
glio continuare  ,  chedaqijcfto  io  non 
mi  fento  offefo  ,  adunque  polfo  fcgui- 
tar  a  pigliar  Io. P<frr^<f  la  forz,a  della  natu- 
ra meta  giovanile  vince  niolii  eccefst^  che 
fono  notatigli  a  debito  ,  fino  all'  età  mag- 
giore, Di[cerm  il  venir  de  gli  anni,  ò" 
nonpenfar  di  poter  far  fempre  il  mede  fi-- 
mo.  Certo  i  vecchi  piti  gagliardi  ricetto- 
no  la  morte  àajimil  prona  ,  perche  la  vec  - 
C  3  chiaifi 
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chiaia  }wn  vuole  ejfer  sfidata.  Guardati 
da  ojrni  fuhttanea  mutatione  in  ogni  gran 
p finto  didteta^  ó*  feU  necessita  vi  ti  sfor- 
z^a^  accommoda  anco  tlreHod tal  mnta^ 
tfono.  Perche  egli  è  vn  fcgreto ,  co  fi  di 
Natura  come  di  Hata  ^  Cht^m  ficuro 
e  il  mutare  molte  cole  ,  che  vna  fola. 
Ueffer  d'vn  cuore  da  cure  Ubero  ó'  al- 
legramente dtjpo fio  alle  horedipapa,  &  di 
forno ,  ^  ie^er  citta  ^  éilmeglior  mez.o  da 
durar ,  Se  m  tempo  di  Sanità  fugtriate 
del  tutto  la  medicina  vi  farà  poi  troppo 
noiofa  5  quanào  ne  hauerete  bifogno  :  fé 
vot  ve  la  fate  troppo  famigliare  ,  ventn" 
dopoil'infirmitanon  fard  ejfetto  firaordi- 
nario ,  Non  Jpr ezzate  alcun  accidente 
TìuoHo  ,  ma  dimandatene  confilto.  Neil' 
infrmità  ,  hahhi  principalmente  la  mira 
alla  fanitd  ,  ^  nella  Sanità  air  attioni 
della  vita.  Perche  quelli  che  s'auezza^ 
tto  a  patire  nella  Sanità ,  nella  pipi  parte 
d'tntìrmita^  che  non  fono  molto  acute ,  fi 
pojTono  curar  con  U  fola  dieta  ,  &  buon 
gouerno,  Celfo  non  hauerebbe  mai  pò- 
tuto  ragionare  come  .Ode dico  ,  fé  non 
fo^e anche  slato  huomo  molto  f amo,  dan- 
do per  vn  de  i  grandi  precetti  della  fanitd^ 
Chevn  huomo  debba  variare'^  c^  alter- 
nar i  contrari  ,  con  inclinatione  pero  ali" 

ejire- 
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eflremo  pm  benigno.  S'tijl  il  digiunare y 
dr  il  m^-Agiare  copto fo  ,  ma  pin  ti  man- 
giare copio fo  :  il  vegliar  ,  ^  dormire  j 
ma  pi  fi  il  dormire  5  il  ripe f ir  ^  Gr  effer» 
citarfi  ^  ma  più  l'ejprcttarjty  ó'Jì^tli: 
CoftU  natura  verrà  confortata  ,  C^  an- 
cora amma?ftrataà  vincere,  D  e  Ili  Me- 
dici,  alcHni  jono  tanto  agttfìoy  ^con- 
formi  ali'  htènore  del  P attente  ,  che  non 
premono  la  vera  cura  dclCi-nfirmita  :  Cr 
alcuni  altri  fono  tanto  regolari  nel  vo^ 
ler  proceder  fecond,o  l'arte  ,  nella  cara 
dell'  infrmita\  che  non  riguardino  ah  a^ 
flamja  lo  fiato  del  ^^ attente .  Elegge^ 
tene  vno  che  pa  cor/tpoflo  dUamhidue  ;  o 
vero  fé  cjnelfo  non  fi  poffa  ritrounr  in  vn 
folo  chiamatene  duoi  d'ambe  le  forti  ;  ^ 
non  trafcurate  di  chiamar  cofi  bene ,  co* 
lui  che  ha  maggior  noùtia  della  vojìra 
compie fflon  e  ^  come  il  più  Himato  per  la 
fna  crtiàttiene. 

ij.     Delle  Spefe. 

LE  richez.2ji  fono  per  fpend'.re  ^  &  lo 
fendere  per  rhonore  ^  ò'  honorate 
alt  toni.  Perciò  le  Spefe  Ur  aordinarie 
debbono  ejfer proportionate^  fecondai  tm- 
portanzja  dell'  occafìonc    E  pero  lo  [pò- 
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gliarfi  Ipontancamcntc  di  tutto  i/  ftiOy  fi 
può  far  mn  foto  per  il  ^^gno  de  i  cteli , 
7na  ancora  per  la  Patria.    Ma  la  jpcfa 
ordinaria  deue  ejfer  limitata ,  come  con- 
uiene  alC  hauere  dell'  hmmo^  (^  geuer- 
nata  con  tal  pruàenz^a  che  non  ecceda  .^ne 
ferua  à  frodi  ,  G^  Sganni  de'  fcruitori  ^ 
0-  anco,  ella  de  uè  cifer  ordinata  a  più  ap- 
pareHz,a  ,   accioche  li  conti  fiano  minori 
delC  op'nione.    Non  e  [?a(jez,z^a  nelli  più 
grandi  ,     lo  fcend§re  d  conftderar  lor 
/lato  proprio,    z^lcunitrafcurano  ^wfìof 
non  ta-ito  prr  negligenz.ii  -,  cjuatito  per 
dubbio  di gettarfi in  melanconia^  perche 
fono  per  trouare  le  cofe  loro  in  fcompi- 
glio,     Aia  non  fi  ponno  curare  le  ferite 
fenz^a  venire  al  tajlo.    Colui  che  non  ha 
voglia  di  confiàerar  minutamente  lo  Flato 
del  fuo  hauere ,   ha  bifogno  di  far  buo- 
na fcdta  di  quelli  d  quali  7W  da  ti  carico'^ 
e^  dt  cambiarli  tal  volta^  perche  li  nuoui 
fono  più  timidi^  e^  manco  aUuti,     Chi 
non  può  -,  fé  non  di  rado  >  confderar  mi- 
nutamente lefue  ffefe  &  entrate ,  ha  bi- 
fogno  di  ridurre  ^  commetter  il  tutto  a 
Cenfiy  c^  Affegnationi  certe.    In  liqui- 
dar le  fue  cofe,  Vhuomopuó  co  fi  ben  far- 
li danno  coH'  effef  troppo  If  edito  ,  come 
collafciorle  andare  troppo  a  lungo.  Ter- 
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che  il  vendere  in  fretta  é  communemente 
tanto  di fciuant aggio fo  ,  quanto  l'ufurn» 
In  oltre  ^  chi  ft  libera  in  vn  tratto  potri 
facilmente  ncafcare^  C^  trotiandcfi  fuor 
delle  Hrette  tornerà  a prinfi  ccflptwf^  ma 
chi  fi  libera  per  gradi  ,  s^indtice  Cha» 
hito  di  frtigalit a  ^  ^  va  guadagnando  e S' 
fi  f opra  lavoloyita)  ct^me /opra  lo  fiato,  Co- 
Imi  che  vttole  rifar  lafv.a  fortuna^  Kon ds' 
uè  dijprezzare  le  cofe  ficciole-^  ^  com* 
munemente  émcno  difhonoreuole  il  Iettar 
picciole  Spefe  ,  che  l'abbaffarfi  d  piccioli 
guadagni  ;  fi  deuono  con  molta  cautela 
cornmmciar  le  Spefe^lequali  comminciA" 
te  vna  volta  ,  e  forz^a  anco  contirMare\ 
jMa  nelle  occafioni  che  non  vengono  piti  voU 
te  ^maggior  magnificenza  fi  può  vfit  r. 

16.   Del  Difcorlo. 

ALcunine  i  Dìfcorfi  loro  -,  defidrrano 
ptu  tofto  lode  d'ingegno  y  in  ejfer 
habili  à  fopener  ogni  argoment9 ,  che  di 
giiidicio  m  dtfcerner  quel  che  é  vero  \  co* 
me  fé  fojfe  lodeuol  co/a  faper  quel  che  può 
ejfer  dettOy  (^  non  quel  che  deue  effer  tenu- 
to, iy^icuni  hanno  certi  luoghi  communi^ 
&  thefi  ^  nei  quali  vagliono  »  c?-  pure 
mancano  dt  varietà;  la  qualjpecie  dtpenH" 
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ria ,  é feria,  fiut  fatte ,  tediofa  ,  ò*  alle 
volte  ridicola.    La  parte  pipi  hoNorata  del 
ragionar  -,  e  dfir  l'occajìone ,  (^  pai  mo" 
derarlay&  pa^arfcTie  À  qualche  altra  co- 
fa,    E  hftonacofavarÌAry  &  me  [colar  ra- 
gionamenti [opra  toccajton  prejente ,  co» 
dtfptite  -,  far  narratine  con  prodavre  ra- 
gioni') hora  proporre dtibhij,  hora citare- 
pinìoni^  &  wterporre  il  giuoco  con  il  [erto, 
iJMa  alcune  cofe  fono  priuilegtate ,  c^  ef- 
fentedullo  [cherz^o',  ciò  é  Aa  RelltgiOne^ 
le  maìerie  dì-  Stato ,  gran  p  rfonaggt^,  og- 
ni negotiopYefente  di  momento .  e;-  ognica- 
fi  che  meriti  compafftone.     Et  general- 
mente  ^  gli  htiomint  deù'onoojfcrpcar  la 
differenzia  tr a'' l motteggiare  ^  ti  morde- 
re   Chi  ha  la  vena  Satirica  tale  che  fa 
temer  altrui  delfm  ingegno  ,  ha  anco  lui 
da  temer  della  memoria  altrui.   Chi  fidi- 
lettera  far  molti  quefti  ^imparerà  molto  ^ 
t^  darà  molto  contento '^fpecialment e  Je  It 
applica  al  faper  delle  perfine  alle  quali  egli 
li  propone  :  perche  gli  darà  ^ccalwne  di 
compiacerfi nella  rifpoff-a  ,e  lui  flejfoande- 
r  a  fempr e  guadagnando  coffnitione.  Se  voi 
diffìmulate  alle  vdte  di  faper  qudchefia 
te  riputato  faper  e.  vn'  altra  volta  farete 
tenuto  faper  anco  quel  che  non  fapete.   Il 
parlar  fpeffo  di  fi  mede  fimo ,  non  conuie» 
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ve-,  &  vi  ivn  cafo  foto  nel  ejuale  Vhuomo 
pfió  lodare  fé  fhffo  con  decoro  ;  queHo  e 
qnando  egli  loda  la  virtù  vi  vn  altro^fpC" 
cialmmti'.  fé  quella  fin  viriti  tale ,  alla  qua- 
le e^li  fteffo  fa  pretenfcne.  Il  pftngtre 
gli  nltrt  nel  pnrUre  (Ideue  vfar  con  nteg' 
no ,  &  il  dijcorfg  ha  da  ejfer  come  campo 
aperto  fenz^a  venire  alle  perfone  in  cafa» 
La  dtfcretione dfl parlare^  e  maggior  co- 
fachelelcquenz.a-^  C^  il  parlar  conforme 
a  colui  con  chi  trattiamo^  é pm  da [IvmaT' 
fi  che  il  fauelUr  con  belle  par  ole  ,  c^con 
buon  ordine.  Vn  buon  parlar  contìnuatOy 
fenza  buon  parlar  d'tnterlocutione  mofira 
tardttd'yVna  buona  replica^  fenz^a  vnbuon 
parlar  ordinato  ,  mofira  dapo  e  aggine ,  c^ 
debolez.za\comefivedsnclli  ammali ,  che 
lipm  deboli  nel  cor fo^fono  li  più  agili  a  dar 
di  volta.  Uvfar  troppe  ctrconfìanzje  in- 
amddi  venir  al  ne  gotto  é  faHidiofo,ruJar<^ 
ne  ninna  e' sbarbato. 


ly.    Del  Sauio  in  Appa- 


renza. 


E 


Gli  é  fiato  detto  cheli  frane  e  fi  fono 

più  Sauij  di  qutl  che  paiono  ,  ^  che 


Spagnuoli paiono  più  Sauij  di  quel  che  fo- 
no,  Siacome  fi  vuole  fiiiNationif  erto  é 
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che  co[i  accade  traVhuomo  ,  &  l'htiomo. 
Perche  come  fay^po^olo  dice  della  peto. 
Haucndomoftradi  pieta^ma  negando 
]a  virtù  di  quella ,  cofì certo  nella  fapten^ 
z.a^  &  fujjìci€hz.a  5  fono  alcuni  che  fanr.a 
Vn  non  mente ^0  poco ^congrand.tjfima  (olen- 
nità  jMagno  conatu  nugas.  E  cofa  ri- 
di colo  fa  ,  ^anchoraf  rondo  il  parere  de 
gV  hmmini  di  fenno  ^degno  dt  Satira.il  ve- 
dere larti-^&aflutie  f  he  hanno  quefìi  Vor- 
malilh'^&  cheprofpetttHr  faccino  dfarpa- 
rer  la  fftperficie  come  corpo ^  che  habhia 
grolfe^z,^^  &  profondità.  Alcuni  fono  co- 
fi  rtnchiufi  j  C^  rtff  retti  che  non  vogliono 
moprar  le  loro  merci')  fé  non  a  luce  ojcura^ 
d^  paiono  fempr e  tener  qualche  cofa  infer- 
ùo.  Et  quando  fentono  in  fé  medefirni  di 
parlare  di  quel  che  non  Canno  bene-,voglto- 
no  nondimeno  parer  a  gC  altri  difap  er  quel 
di  che  non  conuicne  che  parlino^  A'cuni 
s'' aintano  col vifo ,  &gelli ,  &fonoS^m) 
^cxkgwhcome  Cìccroneracconta  di  Fi- 
fone,r/?^?  quando  gli  rìjpofe  -,  haueua  inar- 
catovno  de'  ctglij  all' in  fu  della  fronte,  c^ 
abhiiffato  l'altro  all'  ingiù  fino  al  mento  ^ 
Refpondes  altero  ad  trontem  fublato, 
altero  ad  nicnttim  depreffofupercilio, 
crudelitatem  tibinon  piacere.  Alcu- 
ni altri  penfanovincer  la  caufa, con  parlar 
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gonfio  ^dr  ejfer  rifolfitijC^  pajferamo  imn- 
rsì ,    (^prenderanno  femore  per  conceffo 
quello  che  non  pojfsno  prosare,    zyf/cuni  di  , 
t Pitto  quello  che  eccede  la  loro  capacità  pa- 
reranno far  pocafUma-^  come  dt  cofa  imper- 
tinente ^  ecHriofa,  &cofifarpajfarep€r 
difcretienela  lor  ignGranz>4,  zy^lcuni  non 
fono  mai  fenza  difiintiom,  Cr  commune-^ 
mente  con  trattener  gl'huomini  con  qual^ 
che  fottigliez^za  fi  fcanfano  dal  negctio, 
De  i  quali  dt[fe  Gcllio,  Hominem  deli- 
rum^qui  verborum  minutijs  rerum  fran- 
git  pondera.   Della  qual  forte  anco  Pla- 
tone r.elfuo  Protagora  introduce  per  dif- 
prez.0  Pro  di  co  5  &  lo  fece  far  vn  difcorfo 
chefucompofio  di  diflint  ioni  dal  principio 
fino-ai  fine, T alt  per  lo  ptu^m  ogni  de  libera" 
tione-^trouano  agetiolePeffer  dallaparte  ne^ 
gatma^  ^  ajfettano  P-honore  del  far  oh^ 
tettioni  ^  CT  predire  le  difficolta  :  perche 
quando  le  propofit ioni  fono  negate  hanno 
fine-,  ma  conce j[e  riccrcanonuouafatica^^^ 
qHeflo  punto  ài  prudenza  contrafatto ^  e' la 
rouina  de  i  ncgotij.    In  fomma  non  vi  è 
mercante  fallito  ,  6  huomo  indigente ^qual 
pr etenda  di  [iar  comodo  che  mette  inprat- 
ttca  tate  impojìtsre  afoflener  ti  credito  del 
fuo  haucre  quante  n  hanno  quegli  fcempij, 
per  mantener  e  la  fufficicnz.a  della  loro  ha- 
yHitL  18.  Del- 
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18.    Delle  Richezzc. 

IO  fton  pojfo  dar  alle  "Bjclaez^z^e^  meq^lU 
or  nome  che  di  Bagaglic  della  virtii;  /^ 
-parola  Latina  fKeglio  le  dice  Impcdiiiten- 
ca  ;  perche  quiilo  che  fono  le  hagaghe ,  uà 
vn  esercito ^  fono  leRichez.z.c  alia  virtù. 
Non  può  fiarfenz,a  ejfe-.  ne  jiàcuono  tra  - 
lafciar  a  dietro  f  ma  con  tutto  ciò  irride  di f- 
cono  il  marchi  are  ;  anz^i  la  cura  di  qt^elle 
molte  volte  perde ,  odiflurba  la  vittoria. 
^elle  gran  Richez,^e  non  vi  évjo  alcuno 
fnilunttale ,  eccetto  quella  della  dtftnbntio- 
xe;  il  refio  non  e  altro  che  opinione.  1)ice 
Salomone^  Oue^  e  molta  robbaiui  an- 
cora fono  molti  a  confumarla;  (Se che 
altro  Hai!  proprietario^  fc  non  il  mira- 
re Il  beni  con  li  occhi?  Il  godimento  per- 
feyial^nonpuo  mai  esìenderfi  a  gttftar  gran 
Rìchcz.z,e'y  vi  e  la,  cuflodta  di  effe  ^  &  U 
facoltà  di  di flril^uir le  ^  di' donarle-^  e  vero 
la  fama  -,  ma  neffuno  vfo  che  jta  folido. 
Non  vedete  voi  che  prez>z,i  finti  &  (anta- 
Jlici  Jt  pongono  a  certe  pietre .^  c^  altre  co- 
fs  rare  ;  (^  che  opere  dcflentatione  (iim' 
f  rendono ,  per  far  par er  che  vi  pa  qualche 
^fo  delie  Richez^z^e  grandi^  E  vero  che 
foffono  hen  ejfer  di  vfo  per  rifcattarglt  ha- 
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omim  da  pericoli ,  &  trauagli ,  come  dice 
Salomone  5   Le  Richczzc  fono  come 
vna  fortezza  nella  irnaginatione  del  ric- 
co ;   &  é  eccellentemente  detto  che  ciò  é 
VìéV  v:r\2Lgm:si\oì\(z,  &  nonneìkcoft  flef- 
fa.  Et  veramente  le  gran  %ichez,z,e  han- 
no venduto  fiii  hnomini  che  non  hanno  ri- 
comprati.  Non  cercarle  Richc^z-e glori- 
ofe,  ma  tali  che  tu  fojjìacc^juiflar  giusla- 
mente.vfar  fohrÌAmente  ydtftribuire  alle* 
gramente,  ^  Ufciare^atientemente.  Con 
tutto  ciò  non  hauerne  vn  aHr atto-fi  aletta- 
to  dtff>rezj^,  madiflingui^come  hendt^e 
Cicerone  ^/RabirioPolihumoJn  Au- 
dio rei  amplificandse  apparcbac  non  a- 
uaritiie  prxdam,  (ed  inftrumentum  bo- 
nitati  quxri.    Né  ti  fidar  molto  di  quelli 
che  paiono  di  ff>r ezzarle -^  perche  quelli  le 
dtjprezjzanoche  ne  dijperano,^  ne\juno  fa 
peggio  di  loro  quando  vìgiongono.  Non  ef- 
fer  parco  nelle  flefe  picctole.  he  Richez.» 
z.e  hanno  aU'^  tid  hora  fé  ne  volano  via  da 
per  fé  fleffe  ,  tal  volta  hifogn  t  che  fan 
mejfe  a  velo  ,  per  tornar  con  più  a  cafa. 
Gli hmm'mt lafciano le RichezKe  loro ,  ó d 
loro  proffimì-fó  vero  al  pHhltco\  &leme' 
diocri  portioni  riefcono  meglio  ad  ambe- 
4ue,   Le  gran  f acuita  lajciats  ad  vn  he' 
rede^  fono  come  vn  z^ambello  a  tutti gV  ne- 
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celli  dt  ramina  che  fono  attor  no  per  arti' 
giiarlo^[e  non  fia  bene  maturo  aa.nm  ,  ó 
almanco  di  gindicio.  T^  armeni  e  ,  alcuni 
doni  al  puhltco  y  ^  fondationi.jono  non 
altro  (alle  volte)  che  fcpolchri  dt  Limo- 
Jìnadepinti  j  che  fuhìto  faranno  putrefat- 
ti-^  (^  corrotti  per  di  dentro.  E  perciò  non 
fìimar  ó  mijurar  le  tue  Ri(h'z.z.é  per 
éfuantita  ma  l'ordina  per  mifura-^  ^  non 
diferire  fino  alla  morte  di  far  le  carità^ 
per  che  certo  ,  a  ponderarlo  bene ,  chi  fÀ 
copy  é  liberale  più  tofto  di  quel  d' altri  y 
che  del  [ho. 

19-    Deir  Ambicione* 

L^(iy4mbitioneé  fm'tle  alla  colera -^  che 
evn  burnore  che  fagV  huomtiii  attiui^ 
vehementi  ^  pieni  d'aUcrita^  &  moto-,  fé 
non  fa  impedita  5  ma  fé  venghi  impedi- 
ta^ d^  non  pojfa  trouar  iljuo  ccrfo  ,  di- 
mnta.  humor  adufto  ,  &  però  maligno , 
^  velenofo.  Cofi  gì'  Ambitiofi  fé  troua- 
no  la  via  aperta,  per  aggra>:dirfi ,  ^  ar,- 
darinanz.i,  fono  più  tofto  facenàcfi  che 
danno  fi '^  ma  fé  vengono  t^aue' fati  nelle 
loro  'doglie  ,  dmentano  nel  f  greto  mal 
contenti  ,  ^  mirano  gV  huomim  ,  <S^  le 
cofc  con  mal  occhio  5  anz^i  fentono  guFlo 

partt' 
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t^trtìcotàre-f  qunnào  le  cop  vanno  indie- 
tro -,  eh*  é  U  ffggior  proprietà  che  pojjk 
effer  i'/2  V'^  fertiiìore  à^vn  Preyicipe^o  d^vno 
Stato.  Feniche  ,  e  bene  che  li  Prencipi 
s^iZHez^z^ino  a  maneggiar  gì'  hnommi  arri^ 
bittojìj  in  modo  che  fano  {eTTiprs  pyogref- 
(ini ,  &  non  riirogr^àii  ma  perche  que- 
fìonon  fipuó  far  feKSLairéCOztierttcnti  ,  é 
bene  non  valerli  pnnto  di  fimili  fogctti-^ 
perche  fé  conti  fcruitìo  Kon  jì  pojjono  inai- 
z^ure^  procureranno  che  con  la  cadttta  loro 
calino  anco  linegotij.  Tra  le  A^bitioniJ 
manco  danno  fa  quella  ^  che  cerca  di  pr  e  fil- 
ler nelle  co  fé  grandi ,  che  quelf  altra  di 
voler  apparer  in  oanicofa^  perche  qttefi^ 
vltim.i  partorijce  confftfione  ,  ò^  rouina 
gli  ajfirt .  Chi  cerca  far f  eminente  tra, 
valent'  huomini,  fi  mette  a  grande  impre-' 
fa  ;  perórtefcefempreal  bene  del  pub  li  co: 
ma  chi  ingegna,  a  far  fi  corae  vna  fola  fi  lU» 
ra  tra  li  z^cri  ,  fa  andar  pe^raiorando  vn 
jccolointiero.  Lh onore  ha  m  fé  tre  cofc  j 
il  vantaggio  a  far  bene  ;  acceco  a  %é^  Cr 
perfonaggi  grandi:  C^  l'aggrandir  la  pro- 
pria fortuita.  Chi  ha  neW  aspirare  il  me- 
glioredi  queflipcnfieri^é  hftomo  daben€\ 
Ó*  quel  Prencipe  che  fa  d'fcernere  di  q^e- 
Hi  penferinelf  amùitiofo,  e  Prenci p e  fa' 
tti7.    Ceneralmtfìte ,  //  Prencipi ,  &  Stati 
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elefìrganft  mini^ri  tali ,  che  ìoMiano  pm 
jenttmento  del  de  hit  o  loro^che  deU'  aggravi^ 
dirsi,  ó-  tali  che  amino  il  negotio  più  per 
confcietiz.a,che  per  far  mofira:  dr  dìfc er- 
ri ano  vna  natura  inquieta  y  da  vna  mente 
pronta, 

20.    Della  Gioucntii ,  & 
Etàprouetta. 

CHi  e  Gtouane  d'anni  può  ben  ejfer 
vecchio  di  hore  ^  fé  non  ha  perduto 
tempo ^  ;  ma  quello  rare  volte  accade.  Com^ 
munemente  la  Giouentn  é  jìmile  alli  pri- 
mi penfteri  y  manco  fauij  che  li  fecondi  y 
perche  vipuoejjere  Giouentucofine  ipen- 
Jieriy  come  negV  anni.  Le  nature  che  han' 
no  molto  ardore  ^  de/lderij  grandi  ,  vio" 
lenti  &  turbidi ,  non  fono  mature  alt  at* 
tiuayfìnchtnon  habbino  pajfato  ilmeridia" 
nOy  degr  anni  loro  ;  ma  le  nature  r ipofate , 
•ponno  riufcire  bene  in  giouentuicome  dall* 
altro  cantoyil calore  ^&la  viuacit aneli* 
Staprouettn^e  vna  dijpofttione  eccellete  per 
li  negotij,  Ligiouanì  fono  più  h abili  ad  in^ 
nentar  che  a  giudicar ,  più  ad  effeguire 
che  a  confgliare  ,  &  piti  atti  a*dtjfegn$ 
fjHoui  che  a'  negotij  già  incaminati.  T' er* 
che  rejperienx,a  della  vecchiaia ,  nelle  cofe 

che 
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che  hanno  potuto  occorrere  ne  i  termini  di 
qnelU  i»dn<.za ,  ma  nelle  cofe  del  tntto 
nmuey  inganna.  Gli  errori  de  i  Gtoftani 
(ono  U  rouina  de*  negotij  5  ma  gli  errori 
de'' vecchi  non  pacano queflo  fegno,  L'ha- 
ucr  potuto  far  ó  piùj  ó  più  predo.  /  Gi- 
ovani, nel  condurre ,  ^  maneggiare  le  cO' 
fej  abbracciano  piti  che  non  fénnoflringe- 
re  :  commHouono  più  che  non  fanno  qme^ 
tare  :  volano  al  fine  Jenz^a  conjìderar  li 
mez,z>i,  C^  gradi:  vanno  dtetro  a  certe  po- 
che Afajfime  incontrate  da  loro  alla  ciecAy 
ne  fanno  z»Htare  regiftro  ,  (  il  che  porta 
fé  co  inconaententi  non  ajpetratiy^vfano  ri^ 
medij  eftremi  al  principio'^  ^  poi  {quel 
che  raddoppia  ogni  errore  )  non  It  vogliono 
riconofcere  ,  ó  ritrattare.  Simili  ad  vn 
Cnuallo  che  né  vuole  fermarli ,  né  volta- 
re, GC  attempati  obiettano  troppo  \  (l anno 
troppo  [h  le  confulte  :  mettono  in  ventura 
troppo  poco'.fì  pentonotro^po  preflo:&rare 
volte  cacciano  il  negotio  fin  al  periodo  :m  fi 
fi  contentano  d'nna  mediocrità  di  faccelo. 
Saria  bene  d'aàsprar  infume  ambedue 
le  forti  ncgt  affari.  Perche  cjuefio  farebbe 
d'utile  al  prefente  ,  rimediando  le  virtù 
di  vna  Età  ,  alli  difetti  dell'altra  '^C^an- 
co  alfuturo^  imparando  i  Gicuani^  mentre 
li  vecchi  fono  attori  j  &  finalmente  per 
D 1  ri' 
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risp'fto  dellì  acciderJt  efierni  aiutar ehù: 
molto  ^  perche  C autorità  feguìta  i  vecchi'^ 
il  f attore ,  & ta^pl.iu'o Li  Giouer,' ", Ma 
quanto  alla  parte  morale,  f or J e  la  Giotéen- 
tti  hanerala  premmez^a  in  ejfa  ,  coTne  la 
^vecchiaia  nella  politica.  ZJn  certo  %^b' 
bino  [oprati tc^o^  Livoilri  giouini  vc- 
deramio  vifioiii, &:  i  vo(lri  vecchi  fog- 
neranno fooni,  inferiCce  che  UGio'^ani-^ 
fono  aàmsjft  piti  vicino  à  Dio  de'  vecchi^ 
perche  la  vijlone  ,  é  rinelatione  piti  chia- 
ra che  non  é  il  fogno-^  &  certo ^c^uanto  v'm 
Vhmmo  baie  dicjHeHo  njondo^tantopiu  ne 
refta  attojjìc^to  ^la  vecchiaia  fa  maggior 
progrejfo  nelle  facoltà  d.tW  intelletto  ,  che 
nelle  virtn  delUvolontà-^ò'  degli  affetti, 

21.     Della  Bellezza. 

LA  virtii  é  fimìle  alla  pietra  pretiofa^ 
meglio  legata fenz,a  troppo  oroofmal- 
to;  (y-  la  viriti  fìa  meqlio  in  vn  corpo  de- 
cente-i  ancorché  difatez,z.e  meno  delicate^ 
^  che  ha.  pm  tosìo  digfiità  di  prefenz^a  , 
che  Bcllezz^a  d'ajpetto.  Et qttafimainon fi 
vede ,  che  le  perpne  per  eccellenz^a  belle ^ 
ftjno  altrimente  di  gran  virtii  5  come  (e  la 
natura  s  impi^gaffe  piit  tofioà  non  errar  e  j 
eh  e  s'' in  dti  Ct  r  ia ffe  d  produrre  co  fa  rara;  Ò* 
fero  quei  tali  riefcono  garbati^ma  no  dijpi" 

rito 
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rito  rileuato  ^fluàumo  piti  t olio  à  belli  poy- 
tamhi^che  alle  virtù  'odr.Dclle  ljelLex,z.e, 
cjHdla,  delle  fatez^z^e  é  Wido^rtor^  dt  cjnelU 
del  colore-,  ^r  quella  de*  moutmefift  decen- 
ti  &  grnttop.^  tTt^aator  di  qitelU  delle  fa- 
tez^z^e.  Qh?ILi  é Li  parte  di  Bellez^z^apitì 
no':  ile ,  la  eguale  non  fi  può  efprtmey  per  vn 
ritratto  ^né ^.-ncnr  per  U  prima  vtpa  del 
naiiirale-^  ò"  ^-  p^-'-i "Vi  é  ecr  llexte  Bellez,- 
z.a  5  che  non  hab'na  qnrdche  €rrcrp<z,z.o 
nellt  pro^ertioyii.N-m  (IpHG  di* e  facilmen- 
te (e  Apciic- 6  Alberto  Durerò  iti^cd 
piti  gran  riw^atore'^  de'  cjHalty  cjarfio  ha 
volato  far  vn  hnomo  a  proportiom  Geo- 
metriche ;  r altro .  col  (cegliere .  da  di'^erjl 
volli  Je  parti  meoltort  .  ha  voluto  far-^ie 
tin  eccell-nte.  Tali  Pitture  to  non  credo 
che  pine  e  [fero  ad  alctino  fc  non  al  Pittore^ 
che  le  faceti  a.  Non  trid  che  io  nsahi  ad  un 
Pittore  Jl  faper  far  una  faccia  ptu  perfet- 
ta che  mn  e  fiata,  cju.ilfivpglia  viua-^ma  hi- 
fogna  che  fi  faccia  à  cafo  ò'  ^on  una  certa 
fehcitd[come  il Mu fico  che  fa  talvolta  un^ 
aria  eccellente  (^  i:onper  re<rola.Se  e  vero 
che  la  parte  principale  della  Bell(Z>:^a  sìa 
nel  moto  gratwfo^  non  e  mar  atti  gli  a.  fé  tal 
hora  le  perfine  vnpoco  attempate  paiano 
piti  ^w^zto.PiiIchrorum  autuninus  pul- 
chcr.  Perche  UGìotieniii  dineffmo  può 
D  3  ejfer 
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ejfer  compita,  fé  non  mettendo  àconto  U 
detta goHentH^come  parte  delia  Be/ie:!Lza. 
La  Bel/ez^a,  e  come  i  frutti  della  fiate , 
facili  a  corromperft,  &  di  non  gran  dura- 
ta-^ &  per  lo  fin  ella  reyide  la  gtouentu  dif 
foluta-f  ^la  vecchiaia  alquanto  vergogno- 
fa.  Ma  pwe .  fé  la  Bellez^z^a  rifcontra  be  - 

ne-iellafà  riff  tender  la  virtù  ^  df  arroffir 

il  vitto, 

11.     Della  Deformità. 

X    E  perfone  deformi  ordinariamente 
Ji^yendono  la  pariglia  alla  Natnra  ',psr' 
che  come  la  Natura  non  ha  fatto  honore  a 
loro ,  cofeffmonlo  fanne  molto  alla  Natu- 
ra-^ effendo  priui  {per  lo  più)  d'affetti  na- 
turali', ^  comprendono  in  un  certo  modoy 
la  loro  vendetta  della  Natura.  Certo  vi  é 
confenfo  tra  il  carpo  ,  &  f  animai  &  oue  la 
natura  erra  in  uno ,  corre  rifico  neW  altro , 
Vbi  peccat  in  vno  periclitatur  in  altro. 
Ma  perche  nell  huomo  vi  é  Velettione  cir- 
ca il  {ormar  la  fua  mente ,  c^  dall'  altra 
parte,  non  fi  può  formar  il  corpo  comeogn* 
nn  vorrehhefefielle  della  inclinatione  na- 
turale fono  talvolta  ofcurate  dal  Sole  del- 
la difciplina ,  c^  della  virtù.  Egli  ébene 
confiderar  U  deformità ,  non  come  unfeg- 

no 
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no  [cloache  é pu  [oggetto  aW  inganno^ma, 
come  c^iufa,  che  r^re  volte  manca  dell  <r/- 
fetto.  Chifiììqtte  ha  qualche  co  fa  nella  ftia 
ter  fona  che  caggiom  dtJprez,zo  ,  ha  anco 
in  [e  un  flimolo perpetuo  per  ifcampar^  C^ 
liberarfene.    Pertiche  le  perfone  deformi 
fonoy  per  lo  piti ,  tn  e  fremo  andacij  primie- 
ramenteper  dtffenàerfy  come  fottopofti 
allo  forno  5  ma  poi  in  progreffo  di  tempo^ 
per  un  habito generale.  Inoltre^  la  De- 
formità ,  defla  ne"  Deformi  la  tndfifl'ria , 
jpeculmete  adoffernar^  ^  vegliar  fopra  li 
difetti  altrtiijper  haucrne  cjtialche  co  fa  con 
che  pdgairp.    Spegne  di  più  la  Gelofa  ne  i 
lor  Superiori  verfo  di  loro ,  come  perfone 
dapoterfì  dijprez.z.are-^  &  addormenta  gli 
emult,  ^competitori  -,  tenendo  che  fan  0 
fenzA  poffibilita  dìinalz^arfi^  fin  che  non  li 
vedano  già  in  feggia.  A  tal  che^  in  fom- 
ma  un  ingegno  grande  con  e jf ere  deforme 
ha  un  vantaggio  per  aggrandtrf.  LiRe\ 
fje  i  tempi  antichi ,  ^  al  prefent e  ancora  /';. 
alcuni  paef  ,  furono  fatiti  mettere  gran 
confidenz^a  nclP  Eunuchi,  T^erche  quelli 
che  portano  inuidia  quaf  a  tutti  in  com- 
mune  ,  fi  fanno  piti  vjfciop^  f erutti  ad 
un  folo  :  A^a  la  loro  confidenz>a  in  quelli j 
e  fata  fiu  to  Fio  come  d  buone  ff>ie  5  &fi*' 
furroni ,  che  abbuoni  magifrAii,  &  mini-' 

/iri. 
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Hri,  Et  h  reqoU  delle  perfine  deformi 
qtudra  molto  bene  con  qitsflo.  Il  fonda* 
mento  ftd  fempre  faldo  ;  Se  for.o  di  vaio  * 
re^  fempre  cercheranno  di  liberar  fi  dallo 
f cor  no  ;  ilchcdcHe  fuc  cedere^  ó  per  vtrtu . 
é  perfnalitia  5  &  però  fogliotio  rmfctrej 
li  mcglton  di  tutti  gV  altri  ^  oli  peggiori  ^ 
6  veramente  d.i  una  compoptio'ne  di  virttij 
0'  malli  ia^  flr^uagante  mgran  maniera, 

23.    Della  Forza  di  Natura 
neirhuomo. 

LA  Ndtttrd  é  molte  volte  nafcofla ,  al- 
:  une  volt  e  f operata  ,r^rf  volte  efitnta. 
La  forz,a  co?itra  l'impeto  della  Natura  fa 
e  (fa  Natura  piti  violenta  nel  ritorno-.  La 
Dottrina ,  (y-  ti  di/cor fo  ,  fa  la  Natura 
meno  importuna  ,  Ada  tlcofluróe  jolo  la 
mPìta  5  Ò"  la  foggioga.  Chi  cerca  la  vit-' 
torta  [opra  la  fua  Natura ,  mn  imponga 
à  fé  me  de  [imo  né  troppo  grandi  3  nétrop* 
pò  piccioli  carichi;,  perche  li  primi  confai' 
lire  molte  volte  lo  sgomenteranno  5  ^  li 
fecondi ,  benché  molte  volte  riefcano ,  lo 
faranno  auanz^ar  poco.  Al  principio  operi 
con  aiuto  j  come  fogliono  li  nuotatori  con 
le  V efiche,  0  fafcine  dtgionchi  ;  ma  dop- 
pò  un  tempo  operi  con  difauuantaggi  y  co- 
me 
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me  i  hallarim  con  le  fca;ye  pefarttì  ,  c^ 
groffe'^  perche  partcnfce  granfcrfcttionc 
l'eteri' e ffercitto  piti  dtfjìctl^  che  /a pr atti- 
ca.   Otdela  N'ìtur  de  potente  'O  perciò  iii 
vltteria,  dijfiCiUym  f  irebbe  di  bifogm  che 
i gr adi  ff-ijfìiio  prima  raffrenare.  ^  fcr^ 
mar  la  Nat  pira  nel  coyfb-  pmile  acht  ef' 
lendo  in  colera  recitaffe  talph-iùeto  :  cr 
poi  andar  diminuendo  in  quantità  ,  come 
fernet  voler  aflenerfi  dtl  vino^fi  riduce ffe 
da  far  molti  brindù  5  a  ber  e  una  volta  al 
paiìoy  <^  al  fne lo  trah.fciaffe  affatto.  Ma 
Ce  Ih  uomo  ha  fortez^z^a  ,  &  rifolutione  a, 
rinfrancarfi  tutto  in  vn  tratto  ,  qi42Jio  e 
il  meglio 

Optimusillc  animi  \index,lcedcntia 

pei'tus. 
Vinciila  qui  rupit  ?  dedoluìtque 

femel. 

Né  é  fuor  di  propojìto  la  regola  antica  , 
che  fi  pieghi  U  Natura  come  labachetta 
alconirarto  efìremo  {purché  quello  non  fix 
vitio)  c^  cofì acquisii  la  debita  drittura. 
Non  f acciai  huomo  far  z.a  a  far  Vhabttodi 
vna  co  fa  con  la  continuatio.^c  perpetua  -,  mA 
con  qualche  intermtffione  ;  perche  la  p^.ufa 
rinforz^a  rimpctonelripigiarlo  5  Cr  dtpii 

fi 
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fé  colui  chi  non  {  anchor  maefiro ,  feguiti 
fempre  ad  effercitarjiyrepetera  non  meno. li 
ffioi  errori  i  che  le  [uè  habilitày  &  farà 
miscuglio  neW  indurre  ìnfePhabitod'am- 
hedue\ne  vi  ealtro  rimedio  a  e^ueììo  male^ 
che  le  opportune  intermiffìoni.  La  Na- 
tura d'un  huomo  fi  fcuopre  meglio  men- 
tre  e  appajJIonatOf  perche  no  ha  luogo  Caf- 
fettatione  nella  pajjìone^  la  quale  mette  in 
fcùmpiglio  li  precetti '^parimente  Jt  fcuo- 
prela  Natura  incajt^  óejpertmem  nuo- 
W'yperchealhorail  co/lume  ah  andana  gli 
huommit  ^uellifijche  fono  felici  ^  le  cui 
Nature  fono  d^ accordo  con  le  loro  vocatio- 
ni'y  altrimenteponnodircj  Multum  inco- 
la fuit anima  mcsL^quando  jt  [pendono  in 
co  fé  alle  quali  la  Natura  non  li  porta.  Ne 
glifiudij  chef  huomo  s'impone  ^s"  a ffegni  cer- 
te hore'j  ma  doue  é  ìnchinatione  naturd^no 
occorre  che  a  ciò  determini  tempo  alcuno*, 
perche  li  loropenjteri  da  fé  fleffì  colla]  fcor- 
reranno  5  tanto  che  haftera  a  quefli  tali 
io  [patio  che  da  gì*  altri  ^udij^  6  negetij 
éiuanz,a. 


24."  Del 
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24.    Del  Coftumc ,  Se 
Educatione. 

LI  penfierì  de  gì'  hnomini  fono  per  lo 
pmfimtli  ^conformi alle  loroinchi- 
Kut'toni  naturalisti  àifeofr fi ^&  ragionamene 
ti  a!  loroftudij  ,  &  opiniom  inffffi;  ma  le 
loro  attioni  [one  fecondo  il  Cofìume  che 
hanno  prefo.  Et  perciOyCome  noto  un  certo 
Autore  (  benché  in  una  infianz^a  odtofi  ) 
non  conuiene   fidar (ì  del  tutto  della  f or- 
z^a  di  natura  j  6  del  vanto  di  parole ^  fé 
non  fa  ella  corroborata  da  un  già  fatto 
Co  fiume.  Veffempiodi  cofiui  e^che  ,  per 
condura  fine  una  congiura  pericolofa  ,  nef- 
funo  fi  debba  ajfcurare  nella  fierez,z,a  del- 
la natura  altrui  ^  6  far  affunto  con  brau* 
ttra^  ma  fi  fidi  d^  alcuno  eh''  altre  volt  e  ha 
hauuto  le  mani  in  f angue.    Il  dominio  del 
Cojìume  è  per  tutto  vtfibile  ;  tanto  che  oa^ 
num  fi   marauigltarebbe  vdendo  à  gf 
huominiprofeffare^prote  slare  ^impegnarfìy 
dare  gran  parole  ^(jr  poi  far  appunto  come 
prima  j  come  [e  foffero  imagini  morte  ,  ó 
machine  moffe  folamente  dalle  ruote  del 
Co  fiume,    Effendo  aduviaue  il  CoHume^ 
come   Aiagtfirato  principale   della  vita 
humanay  s'ingegnino  gì' hnomini  ^  a  tutto 

pò- 
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■poteri  pncacdar/t  de  Cofiftmi  che  fiarfi 
htioni.  Il  CjTiume  cominciato  nellianm  te 
neri  victìc  ad  effey  più  perfetto^  qucjìo  M- 
m^ndiamoPEducAtione  ^  che  non  e'  altro 
che  un  Cofìume  primaticcio.  Perche  egli 
e  vero  che  ejuellt  che  imparano  tardi ,  non 
foffono  co  fi  bene  pigliar  U  piega ,  fé  non  fi- 
cuni  pochi  ingegni  che  non  jt  fono  lanciati 
f aliare ,  ma tcntitifap'.rtty & acco^^ciptr 
rie  euer  e  continuo  r/ttgliorametO'^  pero  q/.e^ 
fio  Accade  molto  di  rado.  Et  fé  la.  forz^a 
del  CoJÌHme  fmpftce ,  c^  f eparato  ,  Jìa 
grande  ,  cjtiella  del  Cofìttme  congiunto 
^  in  compagnia  d'altri  -,  /  molto  ptu , 
perche  l' eff-mpio  tnfegna  ,  la  com- 
fagnia  conforta,  VemnLitione  rauuiua  ,  la 
gloria  allarga  ,  ^inalz^a.  Tarito  che  .  in 
tali  occafioni  la  forz^  del  Co  fumé  e  neW 
ejfaltatione.  Sen:^a  altro,  il  gr^n  molti' 
flicar  delle  virtù  fopra  la  natura  humnnay 
appoggia  alle  Communita  hen  ordinatrice 
drfctpltnate^perche  le  %epu'ltche^dr  i  huO' 
ni  gouerni,  nutrif cono  la  virtù  crefctuta^ 
ma  non  ne  purgano  li  femi.  Il  mal  e  , 
che  li  mez,z,i  più  efficaci  ,  fono  hoggìdi 
applicati  a  fini  meno  degni  d'effer  de» 
Jidcrati, 

25.    Del- 
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25,    Della  Fortuna, 

NOn  [l  pm  negare  ^  che  gì'  accìàenti 
^[ìerm  condtichmo  molto  alUForta^ 
na  ài  ciaf:uyio.  Il  fanore  5  l'oppornma 
morte  d'altri,  Poccafione  propìtia  alla  vir^ 
tH\  maprinctpalmente  il  modello  della  For» 
tuna  fi  fabrica  neW  hitomo  /lejfo  ^  ^  la 
pi'j'  freqtéente  delle  catife  e  freme,  éyche  U 
pazzjta  dell' tim.ftiol ejfere  la  ventura  delT 
(iltro-^perche  nejJHno  riefc e  cefi  fttbtt amen- 
te come  per  gli  errori  altrm;  SerpenSjnì- 
fi  fcrpentem  comederit,  non  fit  draco. 
Le  virtù  aperte  ^  notate  partorifcono  lo- 
de, mavi  fono  certeVÌrtHnafcQsle^& [e- 
grete^che  generano  la  fortuna  5  come  fa- 
rebbe a  aire -^un  certo  modo  dijpiccarfy  ó* 
rinfrancarli  che  non  ha  nome,  LaparoLt 
SpagnpioU  Dcfenuoltura/t?  dicsinparte^ 
quando  non  vi  é  intoppo  ,  &  repuananzja 
nella  nattrra.  Ben  dijje  Liuio  doppo  che 
hebbe  dtfcritto  Caton  maggiore ,  con 
cjftefle  parole  ^  In  ilio  viro  5  tantum 
robur  corporis ,  &:  animi  fuit ,  vt  quo- 
cunque  loco  natus  elfct ,  fortunam  fibi 
faclurus  vidcrctur  jG^po/  viene  in  queflo^ 
cheeglt  hebbe  Vcrlatilc  ingenium.  La 
mde j fé  l^huQfmo  acutamente  ^  ^attenta" 

msnte 
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merJe  miri ,  arriderà  a  veder  la  fortuna-^ 
■perche  fc  ben  ella  é cieca  j  Kon  e  pero  intù' 
fibile.  La  via  della  fortuna ,  éjlmile  alla 
via  lattea  nel  cielo -^  la  quale  e  un  cene  or fo^ 
C^j^roppo  di  molte  (ielle  picciele ,  non  ve  • 
dute  fcparatamente^  (sr  pure  injìeme  fan^ 
no  luce  :  ne'pith  né  manco ,  vi  fono  mol- 
te virtù  picciole^che  apenajtpojfono  dtfce  r- 
vere\  ó  vo gita  dire  chejìano  certi  coflumi, 
6  facoltà  yche  fanno  fortunati  glt  huomtm. 
Gì*  Italiani  ne  notano  alcune  j  che  hanno 
piudelvero  y  che  del  verifmile -,  perche 
parlando  d'una  perfona  la  quale  di  ficuro 
{ara  riufcita,  apprejfo  alle  altre  qualità 
d'un  tale^aggiongono  quefla ,  che  egli  ha^ 
Vn  poco  di  matto.  €t  certo  non  vi  fono 
due  qualità  più  fortunate  in  queflo  mon- 
do maiuagio  che  hauer  vnpoco  dimatto, ^ 
non  troppo  deW  huomo  da  bene.  E  pero 
gli  amatori  eftremì  della  patria^  &  de  i  lor 
Signoriy  non  furono  y  ne  pojfono  efer  qua  fi 
mai  fortunati.  Perche  l" huomo  che  hab- 
hia  i  ffioi  penf eri  fuori  di  fe^  non  camina 
nella  via  che  fa  per  luì,  Vn  a  fortuna  af- 
frettata fa  Ihuemo  ardito .  &  inquieto: 
La  lingua  FrancefeTha  meglio  (  Ènte:- 
prenant ,  ó  Remuant  j  ma  la  Fortuna  ef- 
Jer citata  fa  che  Vhuomo  flav alente.  La 
fortnna  merita  ejfer  rispettata ,  &  hono^ 

rata. 
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rata  5  fé  non  per  altro ,  almeno  per  le  fi- 
glinole che  ha  ,  la  Confidenza ,  &  la  7^- 
futatione',  perche /a  felicita  genera  que fi  e 
ÀPie  i  la  prima  dentro  Phnome  fiefjo  ,  /4 
feconda  ne  gli  altri  verfo  di  Ini,  Gì'  hno- 
mini  prudenti  che  vogliono  fuggire  rinui^ 
dia  delle  loro  virtù  ^  fogliono  attribuire 
l'attiont  fue  virtuofe  alla  prouidenz^a ,  & 
la  fortuna;  perche  cofi  pojfono  meglio  ri- 
pigliarle. Et  oltre  a  ciò  3  egli  e  vna  cer- 
ta grandez^za  air  httomo^  che  di  lui  le  po^ 
teìla  fupreme  prendano  cura»  Et  é flato 
ojferuato  che  quelli  che  publicamente  at- 
trtbuifcono ,  troppo  alla  lor  prudenz,a  ($• 
maneggio  proprio  ,  &  politica  ,  finifcono 
in  infortunio.  Si  narra  che  Timotheo 
d'Athene,  doppo  hauer  (nel  render  r4- 
gtoneal  pepolo  del  fuo  gouerno)  Ifefe  vol- 
te ripigliato  quelle  parole^  Et  in  quefto 
la  Fortuna  non  hebbe  parte,  zw<Ji  più  in 
alcuna  imprefa  ,  a  che  fi  mettere  ,  non 
hebbe  profilerò  fuccejfo, 

26,    Delli  Studi/. 

LI  Studij  feruono  per  diletto ,  per  of 
namento  j  d"  per  habilitd.  Il  loro  vfif 
principale^  quanto  al  diletto  ^  fia  nelle  ho* 
re  di  ritiratez,z,4  5  quanto  4II'  crnamento^ 
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fia'/ìeldifcoyrere-,  &  cjm'ftto  etil*hal?iHta^ 
jìa n:  l  ^trhtttenrtre  ti  gindiciox^erche  ^t 
htiomivii  e^vYtmentdti  foyiopm  h abili  ali 
ejjigfiire ,  ma  lì  dotti  fono  più  atti  a  far 
gntaicio  Cr  cr/ifara.  Lo  Jpe»der  troppo 
tempo  inStnàij  e  infingardaggine  i  ti  f:r- 
uirftne  troppo  per  ornamento ,  é  ajfetta- 
tio:-7e  5  il  giudicare  intieramente  jeccndo 
la  loro  regola ,  é wì  hamore  da  [colare. 
^h  Stf^dij  perfsttionano  la  natura  ,  & 
l'en^ono  pcrfettionati  dalla  efp£rìenz.a, 
Cjli  huonìini  ajittu li jpre3i,z,ano'^i  [empiici 
li  amtmrano\  d^  It  fauij  U  adoperaviO 5 per- 
che efsijttidij  no  tr.fegnano  rpifs proprio  di 
loro  lì  e  [si:  ma  q^^e jìa  e  tma  fetenzia  fuori 
di  loro .  c^fcpra  di  loro ,  accfmfiata  con  far 
offcrtiatioyie.  Leggi ,  non  per  contradire j 
né  per  credere^  ma  per  pefarc  ,  (^  con  fide- 
rare.  Alcuni  libri  debbono  effere  affaggia* 
ti^aliri  diìiorati ,  dr  alctsm pochi  ma'sìtca- 
tiy  ó"  dtgeriti.  Ciò  é^alctt^ìi  Itbrt  hanno 
ad  e([rr  letti fo latente  in  pani ,  altri  fo- 
lamente  di  corfo^c^alct4ni  pochi  intiera- 
mcrite,  &  con  diligenxia^  Q^  attentione.  Il 
Llger  faVhuomo  copiofo  :  il  conferire  lo 
fa  pronto:  cfr  il  notar  per  feriti  0  lo  fa  ef- 
fitto,  E  però  ^  fé  vn  httomo  f'rwe  poco-^ 
ha  bifoqnodi  granm€7noria\  fé  conferifce 
f9i.ocortaitri^  hn  bifogno  d' tngegnoviua- 
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ce;  fé  haiittofoco.glifa  di  r/jeflierigran^ 
de  ^irtificio  ,  p^  parere  di  faper  qnelh 
che  non  fn.Le  Hffiorie  refìdono  Chuomo 
fawo-^  It  Pseti)  polito 'Je  Matematiche ^ 
fattile'^  U  Filo fc^à  n.^Aurale. profondo;  U 
Morale. ^graue  5  la  Logica,  &  Retmca^ 
atto À  contenderemo'  difpttt^re,  Abeunc 
(ìudia  in  ir.ores.  AnzÀ  non  vi  é  quaji 
intoppo  )  ó  impedimento  alcftno  nelt  tngeg- 
no^^chedafindij  commodinonvenghi  leua- 
ta^comefono  da  gì" e jfercitij  appropriati  Je 
malatie  del  corpo,  lì  giocare  alle  dorel- 
le J  buono  contrd  la  pietra-^  &  per  le  reni-^ 
iltirarl'Ar Cooper  ilpulmone^  &  petto-^  il 
Jp'^Jfeggiare  moderat^oper  loftcmacho .  € 
coji^  [e  l'ingegno  dell'  huomo  e  vagante^ 
fliidij  la  Mathematica  ;  Ce  non  é  atto  a 
di'sìvigftere .  C^ trouare U di^erenz.e del- 
le cofe.fludij  li  Scholaflici  i  fé  non  e  atto  d 
dibattere  le  co  fé ,  f^  troucrnc  esempi ,  &• 
cafjìmili^ Hndij  li  Legifli,  A  talché  ogni 
difetto  deW  animo  potrà  hatter  vna  ricet- 
t^ propria  che  lo  cun, 

Cy,     Delle  Cercmonic, 
&  Rifpetti  di  creanza, 

^Oltii  che  é  tuttoreale  fenz^a  Cere^ 

emonie, ha  bi fogno  d'eccellenti^c^gr^n 

E  parti 
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parti  di  virtH  ;  cerne  la  pietra  che  e  lega- 
mfenz^A  la  foglia,  ha.  bt[ogno  d'eJfermoU 
to  ricca.  Ma  communemente  auniene 
nella  lode  ,  come  nel guadagno^chefi come 
éveroil  frouerbio ,  che  Li  guadagni  leg- 
gieri, &  piccoli  fanno  graui  le  borie, 
perche  f^effo  vengono ,  tadotte  i  grandi 
vengono  dirado  5  coji  é parimente  vero^ 
chele  cofe  picc'wle  ottengono  molta  lodc^ 
per  ejfer  del  continHo  invfo  ^  e  notate^  ma 
Voccajtonedt  mofirar  ejftalche  gran  virtti 
non  viene  fé  non  di  fefla^  AW  acquiHar 
buone  creanze^  bafia  il  non  dtfprez>z,arlez 
perche  cefi  l'bttomonon  ptió  far  di  manco 
di  non  ojfernarle  in  altrt^  &  deh  e  fio  lafci 
far  alla  natura,  Perche  Je  mette  fìudio 
ad  efprimerle,  perderanno  la  gratia-,  la 
eguale  confi fie^in  chefiano)  come  naturali) 
dr  non  affettate.  Il  conuerfare  d'alcuni^ 
e  come  vn  verfo ,  oue  ognifillaba  e  mi  fura* 
ta.  Come  può  comprender  gran  cofe  vn 
huomo-i  che  fi  rompe  il  ceruello  fouerchta" 
mente  in  ojferuationi  cofi  piccioleì  II  non 
vfar  le  Ceremonie  deltutto^évn  infegnar 
a  gP  altri  a  non  vfar  le  verfo  di  luì ,  &  i» 
conf€(juenz.afcemarfi  ilrifpetto  5  ma  parti- 
colarmente ^  non  ^hanno  a  tralafciar  con 
per [one  non  molto  famigliari^  6  di  natura 
appunta  tUo    Con  li  f noi  maggiori,  6  parh 

l'huomf 
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rhnomofuo  ejfcrjìcuro  ,  che  loro  lo  trat- 
teranno con  liberta  ^  e  peróéhHom  [lare 
vnpoco  [hI  grande,  Conhfttoi  inferiori 
egli  può  far  ficuro  che  fé  gli  vferÀ  ri- 
JpettOy  e  pero  é  bene  ejfere  fin  poco  dome^ 
flico.  Colui  che  in  alcuna  cofa  eccede 
tanto  la  mi^ura^  che  ne  dia  all' altro  occa- 
fone  difatteta^fifa  Htmarmeno,  Vac- 
c  ommo  dar  fi  à  gr altri  é  buono^  purché  fi. 
faccia  con  dimofiratione  che  proceda  da 
rtJpettO)  (fr  non  da  facilita,  E  general- 
mente  buona  regola  nel  fecondar gValtri^ 
ago ionger e  qualche  cofa  del  fuo.  Come 
a  direy  fé  voi  volete  confent'rr  aW  opinione 
altrui^  fia  con  qualche  disltntione  ;  Se  voi 
lolete  feguitur  il  fuo  dtfegno  fia  con  con- 
ditione  ;  Se  approuar  il  fuo  configlio  fia 
con  a/legar  qualche  ragione  di  più.  Gli 
hnomint  hanno  bifeafiodt  guardar  che  non 
fiano  troppo  gran  maeftri  di  compimenti: 
per  che y  fìano  del  refto  di  valore  quanto  fi 
voglia^  gV  emuli  nonmanchera-nno  di  dar 
loro  C attributo dt  Cer emonio fo ,  al d fan- 
uanmggio  delle  loro  vi  •  tu  più  grandi.  Si 
fa  anco  perdita  nel  negotio  ,  con  effer 
troppo  pieno  di  rijpetti'^  6  con  effer  troppo 
curio  fo  neir  offeruar  li  tempi ,  ó"  opportu- 
nità. Dice  Salomone ,  chi  oiierua  il 
vento  non  fèmineia,  &  chi  mira  alle 
E  z  nuuole 
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nuuole  non  mieterà.   Vnfauio  forme'- 

rÀ  opportunità  fin  [etiente^ch  e  non  ne  tro» 

nera. 

^8.    De  i  Supplicanti. 

Molti  negati^  cattiui  s^abbracciano^ 
&  molti  bnon't  con  cattiua,  inten- 
itone.  Alcuni  rtcemno  le  fnp^lichey  nelle 
^ualtmai  nondifegnanotrattar con  effetto^ 
me  [e  vedono  che  in  quel  negotio  vi  pojfa 
ejferpolfo  peraltro  mezzi,o,  (t  contente^ 
ranno  di  bufcar  un  ringratiamento ,  6  vero 
t^ualche  fecondarla  mercede  ;  6  almeno 
diferuirfi  m  quel  mentre  delle  fperanz,e 
di  chi  fupplica,  ay^lcuni  ammettono  le 
fupplichey  fnlamente  peroccafioneditra^ 
uerfar  altri  ;  6  per  far  qualche  informa-- 
tione  intorno  a  tal  ncgotto^  per  la  quale  non 
poteuano  altrimente  hauer  opportunità  5 
fenz,a  curar  fi  pero  quando  hanno  il  loro 
intento  ,  ciò  che  diuenga  alla  fuppltca, 
Anz^i  alcuni  riceuono  le  Suppliche  con 
p'ten%  rijolutione  dì  lafcinrle  cadere  ,  a 
fine  di  gratificar  la  parte  aduerfa  ó  com  - 
petitore,  Senz^a  altro  in  ogni  Supplica 
che  fi  può  far  vi  éfapeUrla  bene)  qual' 
che  interna  ragione ,  è  di  gmftitia ,  c^ 
cqHitdj  s'ella  é  Supplica  per  co  fa  di  co»' 

troHeY" 


M  o  p.  A  L  r.  69 

troHerpat  òdi  merito ,  iella  édt  petit  ione 
di  oratiaSe  V  A^ittkne  impiega  rhtiomod 
fuHonre  Lt  parte  che  hn  minor  ragione  irt 
giftftitia  ,  v^  U  riputations  più  tofto  a 
componer  il  negotio ,  che  a  portarlo.  Se 
l'affettione  tiraVhuomoÀfaucrirU  parte 
che  meno  merita,  lo  faccia  fé  nz^a.  dir  male, 
ó  derogare  al  valore  della  pfi.rte  che  più- 
merita.  Nelle  Suppliche  che  Vhmmo  non 
intende  bene,  é ben  rimetterle  a  qualche 
amico  confidente ,  ^'  giftditiofo  che  pojfa 
rif  rir  fé  egli  ne  può  trattare  confuo  ho- 
nore.  Li  Supplicanti  fono  tnntodifgftfh^ 
t  i  per  r  indugi^  &ah'nfi  che  il  trattar,  dal 
principio  alla  Ubera  col  negar li^^  con  nar- 
rar h  fchiettamente  ilfi^cceJfo.C^  non  pre- 
tendere maggior  riconofcimento  di  quel- 
lo che  habbi  meritato,  e  ditienuta  cofa  non 
[olamente  ho-rwreuole  ma  anche gratio fa. 
NelleSuppltche  difauore  ilpretiemrgl'aU 
tri ,  dene  e^er  di  poco  antìant aggio;  pero 
Jl  dette  hatier  tanto  riguardo  alla  confiden- 
z.a  d.el  Supplicante^  che  fé  per  altro  mez^^ 
z^ocheilfuo^  non  ff  potè fta  hauer  cogni^ 
tione  delnegotio ,  non  deue  a  danno  ai  lui 
feruirfi  deW  atiifot^  ma  quel  tale  (la  lafcia^ 
to  ad applkarft  ad  altri  mezz^i.Nonfafer 
il  valore  della  gratia  dimandata ^  e  fem- 
plicita  5  come  il  non  curar  di  faper  fé  la 
E  3  diman- 
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dimanda  e giuFla ,  óingtufla^  é manca* 
mento  di  con  fetenzia.  Tenerle  Suppliche 
fecretej  efficace  nte^z,0  per  ottener  le. per 
che  ilvantarfi^  che  fiano  bene  incaminate^ 
può  ben  fottrarre  alcuni  concorrenti^  ma 
pm  anco  [pronar ,  (^  dejhr'  altri.  Il 
trouar  buona  opportunità  nelle  Suppliche^ 
e  ti  principale-^  dico  opportunità^  non/o- 
lamente ,  per  rispetto  della  per  fona  che 
de  uè  conceder  la  grati  a  ^  ma  anco  di  quel- 
li ^  che  probabilmente  ponno  attrauer far- 
la, Neil'  elcttione  del  mez^z^o  eleggali 
più  vref:0)ilpiu  commodo  che  il  più  gran- 
de ;  (^  feruappiii  toflodt  quelli  che  fola- 
mente  s'intromettono  in  ajfari  éfeciali^che 
di  quelli  eh"  abbracciano  qualfmoglta  cofa. 
Il  riparar  vna  ripulfa^  é  tal  bora  equiva- 
lente alla  prima  concefftone,  fé  pero  l'huo- 
mo  non  fi  fa  dtmoflrato  abbattuto ,  nedif- 
gu^ìato,  Iniquum  petas,  vt  sequum 
feras  >  e  buona  regola^  quando  l'huomo  é 
molto  fauor ito  :  ma  altrtment e  farebbe 
meglio  andar  crefcendo  nelle  dtr/iande. 
Cerche  colm-i  che  al  princìpio  haueff e  VO" 
luto  porr  e  a  rifchio  la  perdita  delPaffètt  io- 
ne d^l  Supplicante  no  vorrà  al  fine  priif ar^ 
Jì  dell'  ajfettione  delSupplicante,  e  infieme 
della  gratta  prima  co'^ceffa.  Ne(funa  co- 
fa  é  limata  piti  facile  da  chiedere  ad  vn 

gran 
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gran  perp>»a££Ìo  ,  che  vna  fua  lettera^, 
nienteàmerto  ogniuoltA^  che  non  pa  per 
giusla  cauja ,  tanto  fi  Uua  delfuo  honore, 

2p.  Delli  Seguaci ,  &  Amici. 

N^né  bette  haner  Segfinci  dt  molta 
sfefa  ;  accióche  nel  troppo  allongar 
la  Coda,  non  fifcorciytolUle.  1$  intendo 
di  molta  fp  e  fa,  non  foUntente  c^nellt  ^  che 
picchiano  la  borfaf  ma  quelli  ancora^  che 
fono  grani  .^  importuni  in  dimandar  gra^ 
tte.  L i Seguaci oràinarij non  deuono pre- 
tendere condit'ioni  maggiori ,  che  quelle 
di  famre ,  di  raccommendatione  y  Ò"  di 
protettione  dal  torto.  LiSeguacifattiofi 
meno  ancora  dehbonopiacere,  i  quali  non 
corteggiano  peraffettione^  ma  per  di/gw 
fioconcepHto  centra  alcun  altro:^  e  quinci 
communemente  nafce  quella  mala  corri- 
Ipondenz^a  •)  che  molte  volte  vediamo  tra 
gran  Sig^K  Parimente  i  Seguaci  glorwfi^ 
portano  feco  molti  tnconuenienti-^  perche 
quelli  t alt  corrompono  ilnegotio  per  man' 
carne  nto  dt  fecreto ,  e  con  mal  trafico  com^ 
mutano  thonor  del  loro  Stg^^.  tn  altre 
tanta  inuidta,  Veffere  feguito^  &  corteg- 
giato daperfone  y  che  ftano  della  medefi^ 
mapro^effione  di  cui  é  il  corteggiato  (co- 
me 
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me  dii  gente  militare  k  chi  ha  cemmancU" 
to  nelle  guerre^  e  femprefiatatemtacofa 
dHilc-)^  interpretata  in  hnonaparte ,  an^ 
co  nelle  LMonoirchie  j  purché  fia  fenz^a 
pompa  ^  cpritiadi  fojfetto  di  popolar i^t a. 
Ma  U  più  honora^a  forte  dt  corteggio ^  è 
Ve^erfegnixato ,  come  chi  ha  per  oggetto 
ti  promoter  eia  virtU^  &  tlmerito^tnegrS 
forte  di  perfine.    Et  con  tutto  ciò  aoue 
non  éneW  habilità delle  perfone  grandtf" 
ferenz^a ,  meglio  e  Bar  dalla  parte  che  fìa 
di  maggior  fòdisfattione,  che  di  maggior 
mento,  Nelgouerno  éheneportarft  ugual- 
mente con  quelli  d  un  medefmogrado^per" 
che  ilpr eferire  flraor dinar iamente  alcu- 
ftiy  e  far  quelli  infoienti ,  (fr  difguflare 
ilreHo  ,  che  può  pretendere  debito  di  gi- 
uflitia  dMrihu'iua,    ijlia  nelfauore  5  é 
bene  pyocedere  con  maggior  dtjferen» 
z,a,  e  fcelta;  che  il  far  cofi.^  fa  le  perfone 
preferite  più  grate.)  é  l'altre  più  officio  fi , 
perche  tutto  depede  dalfauore.  Sbene  nel 
principio  non  troppo  accarezzare  alcuno^ 
prrche  apprejfo  non  può  Vhuomo  andar 
feruando  la  medefimapropor tiene,  Lafci-^ 
arjìgouernar  da  vno ,  non  é  bene ,  e  per^ 
mettere  d*ejjer  diftratto  da  molti,  e  peg, 
gio  5  ma  conjtgliarji  con  alcuni  pochi 
Ami  'i  jfempre  é  hraorato.   Perche  (pef- 
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[e  volte  chijfa  a  vedercyppi  fco^re^che  chi 
gioca  j  e  la  Viille  meglio  fcttopre  il  mente» 
*Toca  ^micitia  vi  é  nel  mondo  e  nano  frA 
gVtigHaii^  Uejaalpur  foleua  cotanto  ejfrr 
celebrata  ;  cjnelvoco^che  ve  ne\  e  tra  /«- 
penare .  &  inferiore^  doue  la  fortuna  delT 
vno^fttó  comprendere  quella  dell^  altro, 

30,     Del  Negotinrc- 

GEneralmente  e  meglio  trattare  con 
parole y  che  con  lettere  ,  e  per  mez,- 
zja-no  j  che  m  perfana.  Le  lettere  (bno 
buone  quando p vuole  cauare  vna  rijpo(ki 
in  lettera'^  ou  ero  quando  il  produrre  dipoi 
laco^ia  di  dette  lettere,  può  feruire  alla 
propria  giufltficatione  5  ó  doue  é pericolo ^ 
che  il  negodd  [ìa  interrotto ^  évdito  a  pez.- 
zi.  Il  trattar  perfonalmeKte  é  bette  quan- 
do la  prefenz.a  può  generar  riuerenz^a,  co- 
me comuner/jcnte  con grinf(rtori\  0  in  cer- 
ti caft  delicati  cr  degnt  dt  grand'' auuer^ 
ter.^a,  ne  i  quali  l'occhio  poTio  fui  vi  fo  di 
colui  con  chi  fi  ragiona  5  poffa  d  vn  certo 
modo  prender  informatione  quato  fi  debba 
0  procedere,  ó  ritenerfiiò'  generalmente 
douethtiomo  fi  vuole  riferuare  liberta ,  6 
di  difdtrfi,  6  di  dichiarare ,  NeHa  (celtx 
de"  wez^z^nni  €  meglio  pigliar  quelli,  che 
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fono  di  fitl  fchietta  conditione^  i  quali ,  è 
venfimile ,  che  faranno  quanto  gli  viene 
imponoy  e  riferiranno  fedelmetìt  e  ilfuc" 
cejfo  :  La  dou  e  gì' ingegni  acuti  vfano  ar-. 
te  nel  cauare  dalli  negozi  altruì^qualche 
cofa  per  porft  in  credito;  dr  aiutano  la  ma- 
teria in  riferirla  per  dar  maggiore  fodts- 
f attiene,  E  meglio  ajfaggiare  vna  perfo  - 
^a  da  lontano jCon  cui  s'ha  da  trattare ^  che 
^uhito  venire  al  punto,  fé  voi  però  non  in- 
tendete di  coglierlo  con  qualche  breue ,  & 
inaffettata  dimanda,  E  meglio  tratta- 
re con  quelli  che  hanno  appetito ,  e  fono  in 
via^  che  con  quelli  che  già  fono  per uenu- 
ti  al  Segno,  Se  vno  tratta  con  vn  altro 
fopra  cotjuentioni,  6  condttioni  ,  il  tutto 
conjtfle  in  chi  de  uè  far  il  primo  pajfo  nclt 
ejfe^uire  5  cofa^  che  non  fi  può  ragtoneuol' 
mente  dimandare  all'  altro ,  fé  gid^  óU 
natura  della  co  fi  non  fa  tale ,  che  ella  deb- 
ba preceder  e  y  0  che  egli  pofja  perfuadere 
Vai  rapartcy  che  ftaper  hauer  hi  fogno  di 
lui  in  qualche  altra  occorreza,  6  vero  che 
egli  fa  riputato  per  fona  più  da  bene.  Si 
'fratrie a  ,  ó  per  fcoprire  gì' h uomini  ,  ó 
per  ridurli  alla  fua  voglia.  Scoprono  fé 
medefimi  in  confdenz.a-y  perpaffione.  alla 
ff>rom[ki ,  ó^erneceffita.'i  quando defide- 
rano  chef  faccia  qualche  cofa ,  e  non  ne 

pomo 


M  O  R  A  L  i.  75 

panno  troHAre  atto  preteflo.  Chi  VHole 
piegare  alcuno  al  [ho  intento  ,  dene^  6  co" 
nojure la  fua  natura ,  C^  Mchinatione -)  e 
co ft  menarlo-^  6  li  [mi  fini  ^  ecojiperfua- 
derlo^ola  [uà  de  holez.z.a^&difaHf4ant  ag- 
gio y  (^  cofl tenerlo  a  freno'y  ó  quelli  che 
hanno  pojfansja  /opra  di/tùy  & cofirego- 
larìo.  Nel  trattar  con  huomini  artificio^ 
fi-f  fempre  debbiamo  confiderar  ifim  lero, 
per  poter  indi  ejporre  le  lor  parole^  &  e 
btne  parhirlt  pocoy  Ò"  quello  che  meno 
ajpettano, 

51.  Della  Lode. 

LA  Lode  é  la  riflejftone  dellavirttl^ma 
ella  e  fecondo  eh'e  lo /pecchia^  ó  il  cor- 
pò  ,  che  da  la  riflejjìone.  Se  proceda 
dalia  plebey  communemente  efalfa-^e  cat- 
tiua ,  e  fcguita  le  perfcne  vane  più  tojìo 
che  virtuofe '^  Conciofìache  la  plebe  non 
intenda  la  maggior  parte  delle  vtrtn  più 
eccellenti-^  le  virtù  inferiori  eccitano  Lode 
apprcjjo  di  lei  :  Le  mez.<,ane  la  fanno 
sluptre:  ma  delle  più  alt  e  non  ha  intelìi- 
genz,a .  nefentimento  alcuno  :  ma  apprejfa 
dtlet  pili  Vagliano  le  apparenze,  Ò  Spe- 
cies  Virrutibus  (Imiles.  Certe  che  la 
fama  é fimile  al  fumé  ^  nel  quale  g^H^g  • 
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giano  le  cofe  U^giere^e  gonfie  yina  le  fonde* 
rofe^  &  /ode  vanm  al  fondo,  M**  fc 
le  perfine  dì  (jualita  ,  e  di  gitiditio ,  con^- 
corrono  nella  lode  col -popolo  y  aWhora.  fi 
verifica  quello  dellafacra  ScrittHra  -,  Ciò  f , 
nonien  bonnm  inftar  vnguenti  fra- 
grantis.  St  diffondere  riempie  d'ogxt  in- 
torno T  e  difficilntente  fi  Jpej^ne  :  Ejfendo 
gl'odori  delli  vnguenti  più  durabili ,  che 
quelli  de  fiori,  Vt  fino  tanti  fal(i  punti 
dt  Lodcy  eh*  ella  ragtoneuolmentefi renda 
fioretta,  dy^lcune  L odt  nafcono  dalU  fi- 
la adulatione^  e  s*é adulatore  volgare^  ha* 
nera  certi  attributi  communi^  i  quali  fer- 
uiranno ad  ognuno',  m^ scegli évn  adu- 
latore  fagace ,  figuira  V ArciaduUtore^ 
ch'éVhnomofleffOj  ^inchel'huomo  (li* 
wa  meglio  fé  me  de  fimo ,  in  qudlo  V  adula- 
tare  5  ingegnerà  ptu  foflenerlo.  Ma  s'e- 
gli é  Vìi  adulai  or  sfacciato  ,  in  qualunque 
cofa  Vhnomo  éconfapeuole  d'ejfer  pm  di^ 
fettitio,  e  donde  refi  a  maggiormente  con- 
fiifoy  a  quello  l'adulatore  gli  darò,  titolo 
ferfirz,4y  fpretàconfcientià.  (ty^lcu- 
ne  Lodi  vengono  dalla  henemlenz^a-.e  da 
riuerenz.a^  il  che  é  modo  dt  parlare^  qua* 
fi  debito  a  i  Ré,  &  k  gran  perfinaggi^ 
laudando  praccipere  ;  quando  col  dire 
agi'  huomini ,  che  fino  tali  mettono  loro 
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fffaKz^i  quello  che  del^hons  e  {fere,  rietini 
in  lor  dannomalitioffimente  fon  iodati^aC' 
ciò  per  talmez,zoJìa  cantra  d'ejjl desiata 
inuidia  ,  e  gelofia,  Peflìmum  genus 
inimicorum  laudantium.  Certamen- 
te la.  moderata  Lode  vpita  a  tempo  ,  e 
che  non  e  volgare  y  ma  applicata ,  é  quel- 
la j  che  gioua,  Salomone  dice  -,  Colui, 
il  quale  Loda  l'amico  con  alca  voce, 
leuandofi  per  tempo,  cote fta  Lode  gli 
farà  in  vece  di  maledittione.  Il  troppo 
magnificare  alcuna  ^erfona-fi  alcuna  cofa^ 
defia  contradmieney  &  procura  in^dìa^ 
e  fcorno, 

32.    Del  Giudicare. 

I'  Giudici  fi  debbono  ricordare,  chetuf^ 
fido  loro  /lus  dicere  &  non  lus  dare, 
interpretare^  e  non  fare ,  0  dar  la  legge,  I 
Giudictdeuono  ejfer  più  tofio  dotti  ,  che 
ingegno p;  pmreuerendi^che  popolari-  più 
circonjpettt,  che  arditi  ;  efopra  tutto  l'in- 
tegritd,  e  loro  parte j  e  virtù  propriaMa.- 
ledctto  fia  (dice  la  legge)  colui  che  le- 
ua  il  termine  del  confine.  Chi  mala- 
mente collocati  terminale^  inerita  biAJìmo. 
Ma  il  Giudice  ingtuUo ,  é  il  capital  le- 
natore  de'  confìm^  mentre  ingtujlameKte 
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jententiafopra  le  terre ,  &  fopra  la  pro- 
prietà de  beni»  Vha  [enterica  Jiiqtiapm 
dan77eggia  ,  chenon  fanno  molti  cattiui 
ejfemptj  5  Perche  ^pfeBicomamwano  fola^ 
mente  il  corrente  ,  ma  cjftelia  corrompe  lo 
Hyffo fonte,  Cofidice  Salomone  5  Fons 
turbacus  (Scvena corrupra,cft  iuftus  ca- 
dens  in  caula  Tua  cera  aduedario.L'^j^- 
cio  di  Giudice ptió  hauere  relattone, di  liti' 
ganti^gl*  Aumcatt^li  Scrinani  e  Mmislri 
di  (jitiftitiaiChe  fono  [otto  il  detto  Giudi' 
ce  \^  al  Sottrano^  6  Hato^  e  he  ef opra  di 
ejfo.  Vi  fono  (dsce  la  Scrittura)  alcuni 
checonuertono  ìlGiudicio  nell'Afìin- 
thio,  e  vi  fono  altri  anchora^  che  lo  tranf- 
mutano  in  aceto},  perche  tingtufittia  lo  fa 
amaro ,  d"  la  diUttone  acerbo,  U  oh  Ugo 
principale  dun  Cj  indice  éfdpprimere  lafor- 
z^a^elafraude,  delle  quali  la  forza  é  tato 
^iu  pernitiofayijuàto  ella  e  piti  aperta  y  ^  la 
jf  afide ,  quanto  pm  é  accolta  ^e  mascherata, 
Aggiongadle  liti  cotetio^e,  le  quali  agutfa 
di  crapula  debbono  efferevomitate  dal  tri' 
bunale.ll  Giudice  debhe  prepararci  la  fìra-^ 
da  a  giudicar  e  drittamete^come^-Diofuele 
acconciarli  la  viaal<,ando  le  valli ,  e  Ifia- 
nandoi  monti  i  non  altrimenti  quando  ap- 
pare da  qualunque  parte  Ja  ferz^aMpro- 
fequir  Violento^  gV arttficioji  annantaggi 
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prejiy  IaconIfiraùo»e  ,  lapoffanza  ,  la 
qranàezjZA  degV  Ahhocaù  ;  all^hora  fi 
mó  dtfcernere  la  virtù  cCnn  Gtftdtccy  nel 
far  eguale  l'ìntgualttó.  ^  ^er  poterne  poi, 
come  ne/la  pianura^  piantar  la  Sentenz>a, 
Quifortitercmungit  ,  clicit  fangui- 
nem.   E  quando  ti  Torcalo  troppo  Jpre- 
me  ifa  ti  vino  acerbo  ,    (^  gli  da  il 
fapore  deir  accino,   1  Giudici  fi  dMoriQ 
guardare  dalle  interpretai iont  dureJdaU 
le  tUat ioni  sforziate j  non  ejfendout  pcggior 
tortura^  chèH  torcer  le  leggi,  émajftma* 
mente  le  penali.   Debbono  hauer  cura, 
che  cw^  che  sintendeua  per  terrore ^  non 
fa  conuertito  in  rigore ,  éche  non  tirino 
[opra  il  popolo  quella  pioggia  della  quale 
parla  il  [acro  te  fio;  Pluec  Ibper  cos  la- 
qucos  j    Conciona  che  le  leggi  penali  ri* 
gorofamente  ejpguite ,  fono  come  ptoggie 
di  lacci  fu' Ipopolo,    Ne'*  cafi capitelli  deb' 
hono  i  Giudici  {^quanto  la  legge  per mette^ 
rei  loro)  nella  giuHitia  rammentar  fi  della 
mifertcordia^  &  por  Inocchio  feuero  (opra 
l'esempio  ,  ma  con  occhio  di  pietà  mirar 
la  perfona.    La  pattens^a ,  e  la  granita 
nell'  audienz^a^  é  vna  parte  ejfentuile  del 
Giudice^  (^  vn  Giudice  che  parla  troppo^ 
altro  non  è  ,  che  vn  cimbalo  di    fuono 
[concio, Non  fi  deue  riputar  per  de(lrez>z,4 
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in  vn  Giudice  anticipare  da  fé  ciò, eh  e  pa- 
tena intendere  alftfo  tempo  dant'Annoc^' 
ti-iS  mo[lr(iYeacute^z.d  d'in(^egno  nei  tron- 
care drairionamente  de^V  C^UHàCAti^o 
Pejfamede'  Teflimo'rjìj ,  o  ilpreHenirePt*!' 
formaticne^  con  interrogatwtii ,  anchor- 
che  a  propojito,    L  e  parti  principali  d'un 
Giudice  fono  cjuatro,  l'tndrtz,z,^r  le  pro' 
tie\il  moderar  e  laprolijfi^d^repetitione ,  e 
parlari  impertinenti;  tlrìcapitHlare^  [ce- 
gltere^  &  conferire  li  pumi  piàrilenami^ 
di  quello ,  che  e  slato  detto;  e  poi  ti  dar  la 
regola  ,  6  fentenz^a^    Ciò  che  trapajja 
^ueflo  termine  j  e  fouerchio  ,  e  nafce  ^  6 
da  vanagloria ,  6  da  voglia  di  parlare ,  6 
da  impattenz.a  d'afcoltare^  ó  da  deholez.^ 
z,a  dt  memoriamo  da  mancamento  d^atten- 
tiene  pofata ,  e^  venale.     E  cofa  Hrana 
ifedere^  che  pretaglia  fra  It  Giudici  Vau^ 
dacia  degl  Atmocati  5  la  dotte  dorrebbero 
imitar^  Iddio^  ne  leni  Itioco  feàono  ;  ilcjtia" 
le  rintrtz^z^a  li  prefuntnofi ,  é fa  gratia  À 
gli  h  fimi  li.     Ma  e  pm  ftrana  cofa  an- 
cora y  che  rufanza  del  tempo  permette  à 
Giudici  dibattere  tra  gì'  Atmocati  alcuni 
fuoi  conofciuti  fauoriti'  llche  neccffaria^ 
mente  cagiona  molttplicatione  de\falari ,  e 
da  fofpetto  di  fentieri  cbhi^ui.  Deue  il 
Giudice  fauorir  co» parole  gh  Auuicatit 
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^ua'ado  han  he-Ae  maneggiate  ie  canfé  ^  e  (i 
fono  ben  diportati  nel  pkcitare^  e  maffi- 
matnente  cj^ielli  de!la  parte  vietai  perche 
t^neFìo  mayitienela  riptitatione  dell'  Ah  fo- 
cato apprejfo  il  cliente  ,  C^  in  ejjo,  ab- 
batte fopimone  della  [uà  caufa.  De  tic 
pariff^ent  e  il  giudice  ^  per  il  ben  pah  lieo  y 
difcretamente  riprendere  gt  Auuecatiy 
d,otie  (ìfcHOfre  Conjìglio  malttiofo  ,  mani" 
fesìa  trafcur  aggine ,  informai  loyie  fuder' 
fictalcy  importunità  indifireta  ,  o  difefa 
troppo  audace.  Il  luogo  della  Giufiitia  e 
luofjofacyo^  e  perciò  .nonfolamente  lafeg- 
già,  malofcabellode'picdi^jprecinti^  o* 
tHtti  li  confini  d'ejfo ,  fi  debbono  conferua^ 
refen2ja  alcun  fcandalo^e  corrottioneipsr- 
cheyCertamentejlJ'uuc{fecddo  che  dice  la 
Scrittura  )  non  fi  colgono  dalle fpine, 
n e  da  i Triboli  ;  r.étanpoco  ^  la  Giufti- 
tiap»ófar  frutto  faporitoy  tra  le  Spine,  e 
cefpugli^de'  Scriuani.e  A<[ini  fin  rapaci^  e 
(pelanti.  Li  Tribunali  fono  [oggetti  a  qua  - 
trocattiuiinjir  omenti^  Il  primo  de  quali, 
fono  certi  feminatori  di  liti  5  che  fanno 
gonfiare  ì  Tribunali  ^  e  fm^^rire  il  conta- 
do-^ hi  Secondi  fono  quelli  che  mettono  i 
Tribuyiali  in  dtjfenfione  di  gturifdittionty 
tun  cantra  Taltro  5  i  quali  tn  ver^  non  fono 
Amici  Curiae ,  ma  Parafiti  Cu riic  ,  fa- 
F  cendola 
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cendola  gor,£are  oltredidotitttt  terminiy 
per  cauarne  i  lor  ananz^ij^'  reliquie.  Li 
Terz,i  fono  qHelli  ^  che  meritano  d'ejfcr 
ifitmatt  le  mani fmiflre  dé'TrilHnaliJotiO' 
minipieniy  (2r  pratichi  di  tratti pnifìri^  co^ 
eguali  peruertono  il  piano  ,  CS'drttto  corfoy 
(^tirano  U^itiftitia  incerte  linee  obli' 
qne^  e  Labirinti^  Della  quarta^ecie^ 
el'ejfattore  de'/alari^che  verifica  la  rajfo- 
miglianz.a  commufte ,  che  e  tra  le  Corti 
di  (jÌHSÌtfia^€trale  macchie  sfotto  le  qua- 
li  credeyjdojifaluar  la  pecora^  nel  tempo  di 
tempefta ,  ne  refla  jpogliata  della  lana, 
DalC  altra  handa^  vn  Notaio  attempato^ 
pento  nei  RegiHri ,  prudente  nelprocede^ 
re  intelligente  negl'ajfartd'un  Tribunale^ 
é  vn eccellente  dito  della  Corte  ,  chefj>effe 
fiate  addita  la  firada  al  Gmdice,  Viti- 
mamentei  Giudici  debbono  [opra  tutto  ri^ 
cordar p  della  conchiufionc  deUe  dodici  fa- 
ftoh  Romane^  Ctóéy  Salus  popiili  iLprc- 
r»s  lexj  ò'iiconuicnfaper  anchora  che 
fé  le  l^ggi  nonflano  ordinate  d  quel  fine^ 
idtro  non  fono  che  lacci,  &  oracoli  malin* 
ffiran,  8t perciò  felice  e  quello  Hato  5  in 
cut  d  \é,6  i  Stg^'JpeJfo  confultano  co  i  (^iu* 
dici  &  altrefi.  quando  li  Giudici  fouente 
ficonftaltano  col  Re  5  ó  colli  Sig^K  Vuno 
quando  occorre  argomento  di  Legge ^negl* 
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affari  diflato-^  l'altro  qnmào  v'' e  gualche 
ragiorte  di  Stato ,  me/colata  con  punto  di 
Legge,  Perche  molte  volte /a  cofa  chin-^ 
mata,  ingmdic'toy  pm  epre  meu  m  ,  & 
tuum,  cj»ando  lacanft^  6  confeqtienz^d 
dt  qnclla  ,  pti6  accojlarfì  A  materia  dt  Ha-' 
to.  Io  chiamo  materia  dtfìa'O)  nonfo^ 
lamente le purtt  della  Sovranità  ,  maqtta' 
ItiyicjiéecQfa  anchora^  che  pojfa  i/Jtrodnrre 
c^tidche  importante  m-^tatione  ,  óperico» 
lofo  ejfempiOj  6  che  manifefl amente  tocchi 
una  gran  parte  de  t popolo. 
Né  alcuno  per  mancamento  di  giud'tcio 
psnjt  ^  eh  e  tra  le  gtufie  Leggi ,  C?  la  vera 
Politica  vi  fa  alcuna  Antipathia;  ^<frf^^ 
fono  fìmilt  alh  [giriti ,  e  nertiì^  gPt^ni  de* 
cjti,ili  fi  mnoiiono  nenV  altri.  Né  debbono 
li  Gwdìci  effer  cof  ignoranti  della  lor  ra^ 
gioneyche penfino ,  chenonfalorolafciato^ 
come  principal  parte  del  lor  vjfcio,  vnufo 
pnsdente.  ò"  applicatane  vera  delle  Leg- 
gi ;  rammentandof  Ài  ejuanto  é  detto  dalC 
oyfpoflolo  d'una  legge  pm  importante  che 
mn  é la  loro,  Nos  fcimus5quia  lex  bo- 
na eft,  modo  quis  ca  vtatur  legitimc, 
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33.    Della  Vanagloria. 

Fu  bella  rmsicntione  d'Ffipo,  Vna 
mcfca  fedendo  fopra  l'alle  della 
ruota  d'un  carro,  diccua  quanto  pulue- 
re  leuo  io?  Vi  fino  appunto  alcuni  cefi 
vani^  che  fìperfHadono  dtjcuotere  tutto 
ciò  che  va  da  (ejìc^o  ò  fi  mone  per  ejual' 
che  ma^tor  mez,^o,  ^^elh^  che  fono 
VanagloYiofi  nece^arìamente  fino  JÀttio" 
fi\  perche  ogni  vanto  fia  nel  paragonarfi 
con  altri.  Et  debbono  anco  per  neccjfita, 
effer  violenti^ per  mantenere  i  vanti  loro. 
Né  tali  pojfono  ejfere  ficreti  ,  ne  con  fé- 
e^uent emente  effetitni  >  ma  conforme  al 
Prouerbio  Francrfi^  Beaucoup  de  bruir, 
&  pcu  de  fruidl-.  Tutta  via  l'^é  qualche 
v'^o  ài  quifia  qualità  negf  affari  ciuili: 
quando  (ivMolfar  nafcerej  fpargere  api' 
mone,  ófama^fa  0  ài  virtu^  0  dtgrandez," 
z^'iytahfcno  buoni  Trombetti.  In  oltrey 
come  offirua.Tito  Liuio  nelcafod'An* 
tiocho,^  ^^^/'Etoli ,  molte  voice naf- 
cono  gladi  effetti  dalle  bugìe  recipro- 
che. Come  fé  alcuno  nel  nego  tiare  fra 
due  yfiparat  amente  de  (fé  ad  intendere  ad 
ambiane^  dipoter  con  l'altro  più,  che  ve- 
ramente  egli  nonpuó fare\  Et  in  que^o^ 
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&  infintili  di  ri  cafi^fouente  occorre^  che 
nafca  qualche  co[a  dn  niente.   Perche  le 
hugie  bmfl'rno  per  generare  opinione y  & 
i'opntone  introduce  la  cofa  Beff^.    (Jìla 
principalmente  ne'  caf  di  grand'  impreca 
dtfpcfe^  6  di  pericoli,  tal  natura  Van Agio- 
rio  fa  inuigortfce  il  negano;  la  doue  quelli 
che  fono  dt  tempe-ramerito  foltdo  ^grane^ 
bannopifidifafforra,  che  di  vela.    C  rto, 
la  {/"anagloria  aiuta  a  perpetuare  la  me- 
moria delChuomo\  né  Uvirtu  fugi^mai 
tauooHi^ataal  q ev ere  human 0    ch'ella 
riceucffe  tlfuo  debito  ria mfctmcie  dagl* 
altri j  fé  Phuomofteffavirtuofo  nonttmii- 
affé.  Né  forfè  la  fama  di  Cicerone ,  di 
Seneca  ,  né  di  Flini©  Secondo  ,  cotanto 
hawehh*  e ontr afiata  con  gPanui ,  fé  non 
foffe  Hata  accompagnata ,  da  qnalche  Va- 
nagloria in Inro  fleffì,  ^mile  alldvcrnice^ 
la  quale  nonfolamtnte  fdrtff)lendere ,  ma 
anchorafa  durare  il  t.iuolato.    Ma  men- 
tre vo  difcorrendo  della  ZJanagloria^  non 
intendo  di  quella  qualità ,  che  Tacito  at- 
tribmfce a  Muiiano,  O mniu  quic  dixe- 
rat,  feceratque ,  arte quadam  oftenta- 
tor,     Conciofiache  qu?lU  non  nafce  da 
vanita  ,  madanattirale  Magnanimità  j 
&  difcretione  ^  &  m  alctmeperfene  ,  ntn  e 
folamentc  decente  ,    ma  anco  grafiofi. 
Fi  i  Perche 
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perche  reJcptfAtiom^  il  ceder  htoco^  & 
U  ^ejjamodeflia  b'^n  goHcrnata^altro  «e;? 
fono^che  arti  de/i'  ofi  ent  attore  e  ^  tra  le  c^na.* 
li  alcuna  non  é  maggiore  di  quelU^  della 
(^ualfarU  Plinio  Secondo ,  che  e.J'effer 
liberal  m  lodar  gV  atcri  ^  in  quelle  co  fé 
delle  quali  not  ruedefìmipartici^tamo*^  mol- 
to ingegno fiment e  dicendo  Plinio  ,  Nel 
laudar  vn  altro ,  farai  ragione  d  te  ftef- 
fo5  perche  colui  che  tu  lodi,  dtiéfu- 
pcriore,d  inferiore,  in  quello,di  chele 
lodi.  Se  egli  e  inferiore ,  e  merita  d'el- 
fer  lodato,  adunque  tu  molto  più  lo 
meriti.  Se  egli  e  luperiore,  e  non  me- 
rita d'clfcr  lodato ,  molto  meno  tu  Io 
meriti. 

34.    Della  Grandezza 

de  i  Regni. 

IL  detto  di  Temi(ìoc!e  fu  arrogante^in 
quanto  Vattributua  a  {e  sÌeJ[o  5  wa  fu 
vtile  quanto  ali"  offeruatione ,  Ricercato 
egli  ad  vn  Banchetto  di  toccar  vn  liuto ^ 
rifp-ì fesche  non  falena  fuonar^ma  benfApe- 
Ha  d^uua  terra  pie  dola,  far  vnagran  Ctt' 
td,  ^eflo  parlare yin  tempo  folaz^z^uo- 
le ^enon  fertofo^fuinciuile  -^né maifla  be- 
ne ali*  huomo ,  chem  tal  modo  parli  di  fé 

mede- 
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Mede  (imo,  Nondimeno  fi  può  bene  apfli-- 
care;  perche^  {per parlare  il  vero  degV 
hmmini politici i  e  di  fiatoy)  vi  fo'/jo  tal'- 
horaa/cum,  becche  dt  rado  ^  che  fanno 
far  d'un  picciolo^  vn  gran  flato  ^  C^' pur 
non  fanno  fmnare.  Et  molti  altri  fonoy 
che  fanno  molto  artificiof amente  fuonare^ 
e  nondimeno  il  valore  della  lor  arte  non 
é  altro  ^che  diridurre  vn florido  ^tn  vn  fla- 
to decad.nto^  e  roninofo,  Percheveramen- 
te  quelle  arti  h. (Iarde,  con  le  quali  molti 
Politici  e  h  uomini  di  gouerno  danno  fati f* 
f attiene  a  lor  Sig^  -i  dr  acquiHano  ammi-^ 
rationeapprejfo  ti  volgo ^non  meritano  mi- 
glior nome^che  delmifierio  del  fuonatore^ 
fé  non  aggiongono  qualche  co  fa  alla  falu- 
te^allaforz,a,^alla  ampiez,z,a  degli  fiati  y 
che gouernano.  La grandez^z^a  del  Ter* 
ritorio  d'untato  ^  fi  può  conofcere  dalle 
mifure;  l'intrate  ,  per  li  conti-^  la  popula- 
tione^  dalle  mdflre  j  dr  il  numero  delle 
cittdy  e  delle  terre  y  dalle  carte^  e  mappe. 
Con  tutto  ciò  j  nonvi  e  cofit  tra  gl'affari 
ciuiUy  piiifoggetta  alT  errore  ,  chelgmfio 
computo  ^(^  ti  giudicio  retto  intorno  alU 
grandezaz^a  d'un  fiato,  E  per  ciò  vi  évna 
certa  fomiglianzafra  il  Regno  del  Cielo, 
e  quelli  de  Ila  terra.  Il%egno  del  Cielo  e 
paragonato  no  fi  ad  alcun  grano  grande  -,  q 

nuoce, 
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Kuoce ,  n^aad  vn grano  dt  jtjiape ,  che  evn 
di  minimi  gr aneliti  ma  ha  vna  e^Malitd-,€ 
fjjirito  di  crefcerefMto,  e  dil<^tarji.  Non 
ahrir/iente  vi  fono  akfini  flati ,  che  fono 
grandi  in  territorio ,  ne'  fono  pero  atti  a 
cpnqtiifl are ^6 aliar garp'yó'  altri  che  ha-nno 
picciola  drmenfionej  ó  piede.,  ^  nondimeno 
fon  hahili  ad  e ffer  fondamento  di  Qran 
Af anarchie.  Le  terre  bafìionate  y  gli 
zy^rfenali  ,  le  e  afe  di  munti  ione  fornite  ^ 
le  fi  die  magnifiche  ,  gi  Elefanti  {fé  tu 
'Vuoi  f^ji  Gran  The  fori ,  ti  numero fo  eser- 
cito )  e  r  Artiglieria ,  altro  non  fono  ,  che 
vnapecora  vejlita  dahone^fe  la  fchiatta^ 
e  la  dilpoftione  del  popolo  ,  non  fa  milita^ 
re^  Uainto.chevn  tal  fato  può  sf  erare  ^ 
ftàne  i  foldatimer cenar t\  mail  prenci^ 
pe^  6  lo  /lato ,  che  fi  fida  difoldatt  tali ,  e 
non  difuoi  natiui ,  per  vn  tempo  potrà  (pie- 
trar  le  penne  y  ma  al  fine  nmanerd  fpen^ 
nato.  La  hencdittione  di  Giuàa ,  e  d^U 
fachar  ,  non  s'incontreranno  mai  infieme-, 
ciò  é  f  che' Ime  ài  fimo  fiato  ,  infiemefia 
come  il  Lioncino  ,  C^  come  /1  fino  fra  le  fo- 
me-^  Né potra.vn  popi^lo  troppo  carico  di 
tributi,  mai€f[er  atto  alf  imperio.  La 
Nobiltà, (^  t  ^entilhuomint^moltipltcddo 
in  troppo  grande  numero y  fanno  ,  che  Ctn^ 
fanteria,  e  gente  ordinaria  diuenoa  come 


cana-^ 
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canaglia^  [caduta  dt  core  ^  C^folamente 
Umraton  dt  Gentilhuaminu  Come  att  - 
Pitene  nei  hcfjhettt ,  ne^ quahfe  jt  U^ctam 
troppo  fpcjjì  i pianteli  ^  mai  (l  hanno  ihf» 
chetti  hfi'jmy  mafolamc-nternacchie^  e 
bronc  hi^  C^  fé  iettate  il  pop  o/o  mez,  z,ant>^ 
Iettate  tinf anuria^  la  quale  e  ti  nertio  dell' 
e^Wcito  ,  e  riducetela  co  [a  a  qtiefloter» 
mine,  che  U  centefimaparte  ,  ma  [ari. 
atta  a  portar  Elmo^  et  per  cor,feqttenz>4^ 
vi  far  a  gran  popolo  ^  e  pochi  foldati.  Be- 
ne  accoppio  Virgilio  ,  farmele  t aratro 
nella  conUittitiotte  dell'  antica  Italia ,  di» 
cendo-i 

Terra  potens  armis  ,  atque  vbere 
gleba. 
Sjpndo  P aratro ,  quello,  che  produce  ilmi- 
ahor  foldato  ;  ma  come  ì  Mantenuto  a 
friffìcie?izaf  O^  che  /ìa  padrone  df Ila  ter* 
ra ,  e  non  [empite e  lanoratere,  VArti^ 
che  s' e [ferctt  ano  fedendo  j  cfr  in  cafa^le  de^ 
licatemanifattHrc^  lequdi  r'tcercannptti 
toflo  il  dito  5  che  U  mano ,  6  il  braccio^ 
hanno  per  propria  natura ,  vnd  cor.tr  arie-» 
ta  alla  dtjpofitione  militare ,  e  general* 
m^nte  ogni  popolo  bellico fo  ,  e  vn  poco 
accidiofo^  (jT  più  ama  ti  pericolo  .  che 
U  fatica.  Dal  che  non  debbo-w  ejjer  le- 
ttati 5  s'hatjno  d'jfer  confertcati  Kef  lor  vi» 

gore. 
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gore,  Niun  corpo  fuóejfeì-fanOy  feHz.4 
ejfercitio  conucniente^  tte'i  corpo  natura' 
Ujneilpoìtttco'y  C^  al  corpo  cMe  d'tt»  Reg- 
nalo fiato  5  la  guerra  inteflt*ta^  écomeil 
caldo  della fcbre-^  ma  Vfkigticrra  honorem 
fiole  efierna^  ejtmile  al  calore  acijuiflato 
con  l'ejjercitto  e  ^l  meno  ilfco^rtre  npto  - 
ui  paefij  le  nautgationiji  foccorfihonore- 
noli  ad  altre  nationi ,  ponno  cenferuure  la 
[anitadello  Hata,  Perche  in  vnapace  ac- 
cidiosa J.' animo  diuiene  ejfeminatOy  e  li  co* 
fì  timi  fi  corrompono.  Gli  flati  liberali  nel 
naturahzjire  tforafi ieri. fono  in  via  d'ag" 
grandirfij  &  gl^altri ,  eh  e  fono  riftretti^ 
(^  (tannofolamentefopra  la  propria  tribù, 
e  Htrpe^toHomancano  di  tronco  y  che  porti  ^ 
&  fìenda  li  rami.  Molti  fono  gl'ingre- 
dienti nellaricetm  della  Gr^ndez^za,  Nel 
fìcciol  modello  d'un  corpo  humanoy  niuno 
può  con  qualltHogliaanfieta  ^ggiongere  vn 
cubito  allafuafiatura  :  ma  fenz^a  dubbio 
alcuno y  nella  gran  machina  de*  Tifgfti,  & 
delle  Republtche ,  pojfo»o  li  Prcncipt ,  er 
gli  flati  t  con  rordinatieniy  e  co  fiumi  (l'tn- 
troduttione  de'  cju^li  éinloropotere^)  [e- 
minare  grandesjzja  a  fuoi  pofieri.  Afa 
quefte  cofe  fono  ordinariamente  lafciate 
all'  arbitrio  della  Fortuna, 

Dell' 
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35.    Dcir  Honore,  e  Ri- 

putacione. 

L* A:^sti[litrehetiore  ^  altro noìi  e\  che 
vn  certo  wanifefi^r  la  virtù  ,  ^  il 
'uMore  proprio,fenz>a  difitmantuggicPc  r» 
che  alcuni  neW  atttont  loro   con  affetta,- 
itone  cercano  hor.ore  ,   ^  Rtputatio^e; 
della  qua!  forte  di  ferfone  ,   commune- 
mente  molto  fi  fauelU ,  ma  fono  int(  rna^ 
mente  poco  ammirate-^  ò' alcum  altri  of- 
ctirano  le  [ne  virtù  ^  nel  àimoflr  arie ,  ^on^ 
de  fono  meno  stimar  i.   S' alcuno  tiri  a  fi^e 
co  fa  non  prima  intraprefa ,  6  qttalche  vol- 
ta intraprefa  ,  ma  dt  poi  abanàonata , 
0   veramente   condotta  a,   fine  ,     ma 
non  con  buone  circonfiantie ,  qneltale  ac 
^niUer a  maggior  honore  5  che  non  farebbe 
ndt  effettuare  co  fa  di  maggior  difficoltà^ 
QVtnu  j  nella  cjtiale  egli  JolamerAc  fé  qui- 
t affé  altrui,   S'egU  tempererà  le  {uè  at- 
rioni  di  maniera  ,  che  in  alcune  dt  cjuelle 
dia  fatifatt ione  a  ciafcuna  (attiene  ,  6 
combinat  ione  del  popolo^  UMffica  farj 
piti  piena.    Non  i  buon  magato  dflCho»^ 
no^  proprio  coluta  che  fi  mette  advnim- 
prcfa^il cader  della  quale ^  poff.i  portargli 
maggior  dtfbcnore^  che  honere.fe  /ucceù 

bene. 
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hene,  Ltfegtincidtfcreti  molto  aiutano  U 
rifHtatione,  Umuidia  ,  che  e  il  verme  che 
corrode  Vlìonore ^meglio  fi  ^egne  quando 
Vhuomo  fi  dichiara  hauer  perfine^  ti  meri' 
to  .  pipi  che  la  fama ,  ^  attrtbmfce  i  [noi 
fuccejfi  alla  prouidenz^a  diutna  ,  &  al/a 
huoKafortunay  più  eh  e  alla  propnavirìuy 
&arte.  Li  gradi  veri  dell'  Bonor  foura- 
fio  fono  cj'Aefltt  ^  rimo, vergono  Condi- 
tovQS't  fondai  ori  di  Hati,  Secondo^  Le- 
^s^iloxQS  che  fono  ancochiamati,  fonda-^- 
r^;/^<:W/,  o"  Perpetui Principes  per- 
che  anco  doppo  la  morte  gosiernanoper  le 
lor  leggi,  Ttrz>o  ,Liberatores,f^tff^^- 
fongono  le  lunghe  calamita  delie  q^Pierre 
ctfiilt ,  onero  liberano  la  fua  patria ,  dal 
giogo  d*  flranieri .  Ò*  de'  tiranni,  ^^r^ 
tOy Succedono  Propagare res ,  6  Propug- 
natores  imperi] ,  che  fono  duelli  ^che in 
hmorate  guerre ^  allargano  t  lortcrrito- 
rifi  0 fiero  fanno  no^ildifefa  contra  gV^f- 
faliton,  Vltimamente,  fono  Patrcs  Pa- 
tria 5  //  quali  giuHamente  regnano ,  e 
fanno  buono  ilfecolo  in  cui  efft  viuono ,  L i 
gradid^Honore  tra  fuddai ,  fono  prima- 
mente ,  Partici pes  Curarum  ,  (opra 
de'  quali  li  Prencipi  fcaricano  ti  maggior 
pefo  de  i  lor  ne^etij ,  e  fono  (come  li  chia- 
miamo) le  loro  mani  deflre.     Secondo^ 
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Duces  belli,  Capitaci  ,  &  Imgotenenti 
di  ^TrenciÙ  &  (juelli ,  che  fanno  nota* 
bilìferHttìj  nella  guerra.  Terzo ,  Gra. 
tiofi  ,  famrttt ,  tali  che  non  eccedono 
qtteHa  mi  far  a  d'ejfer  folaz.z.o  d  l^renci» 
ve  fourano,  e  fenz^a  far  danno  al  jfopoh, 
^arto  jNegotiis-pares  -,  che  hanno 
gran  luoco  [otto  li  Prencipì ,  &  confyffL' 
cienz,a  ejfegmfcono  l^fiffiiio  loro, 

^ó".    Delle Fattioni. 

Molti  fono  d'opinione  mapoco  fanHj 
che  fé  vn  Vrencìpe  gouerni  il  ftto 
fiato  ^  onero  vn  gran  per fonaggio  regoli  li 
fmi  affari)  fecondo  It  rifletti  delle  Tat- 
tioni^  cjuefla  fa  la  parte  principale  àun 
politico.  La  doHe  ,  per  il  contrario  .  U 
pr'mcfpal  prftdenz,a ,  ó  {la  in  ordinar  le 
co  fé  generali  ,  nelle  quali  gPhmmini  di 
diuerfe  Fattioni  concorrono ,  6 vero  ,  nel 
trattare  con  corrifpondenza  con  li  porrti co" 
lari  ad  vno  ad  vno.  Ma  perciò  noti  dico^ 
che  la  con fderat ione  delle  Fattioni y  meri» 
tidejfer  negletta.  Gli  hmmhi  di  mez.m 
zana  condittone  debbono  adherire  agl'ai^ 
tri;  ma  alli grandi  f  che  hanno  forza  da 
femedefimiymeglio  é,  cheficonfcruino  in' 
differenti^  e  nentrali.  Nondimeno  quan- 
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do  vn  frifKÌpUm  e  adberifca^  alP  vna  Fat  - 
tioy7e  con  moder attorie  tale  che  egli  fìa  de* 
meglio  comportati  dall\iltra^  cj  ne  fio  gli 
fa  piìiagenoic  U  sìrada.  La  Fattone  in- 
feriore ^C^  piH  debole  di  forz^a  e  per  lo  piti 
laptuFirettamente  vnita,  pittando  vna 
delle  Fattioni  e  ellinta^qnclla  che  reila^  [i 
fihdÌHtde ,  d'onde  f:^ccedc  opportunità  per 
V»o  dei  fecondi  -,  d  far  fi  Capo  dt  Fatttons 
TìHOtix.  Communemente  fivede.,  chi  ha 
otrentitovn grado ^  che ì" appigli  alla  parte 
cor.tr aria  à  ciutlla-^pcr  cui  egli  e  flato  prò- 
mojfo.  Nelle  Fattioni  ti  Traditore  or  di- 
nar tarsiente  ha  il  vanto»  'Perche  cattando 
le  cofe  (oKo  (ra:e  lungamente  bilanciate, 
raccjmfìo  d*un  voto  ,  porta  il  tutto  ,  ^ 
quel fo  lo  éringratiato.  lldiportarjìv guai- 
mente  fra  due  Futtioniinonfer/ipre  nafce 
dalla  moderatione^  ma  di  una  certa  fer^ 
mez.z.a  verfo  fé  medefimOf  confine  di  fer  • 
uir fi  d' ambedue, 

37.    Della  Morte. 

GV  k nomini  temono  U  Morte,  come 
il  fancttillt  rancare  al  buio  Et  co- 
me quel  timore  fia'uraletn  effi  vien* ac- 
crelciuTc  con  fauole;  cofì quello altro.Ctr^ 
to^il  timore  della  Morte  contemplando  U 

caufA 


Morali.  9J 

cAufa^  e  fine  d^effa ,  écofa  relighfa;  ma 
il  temerla,  per  /e  medefima^  é  debole^** 
za  d'animo.  Et  a  parlar  come  Ftlofofo^ 
f^ come hnomonatHr ale ^  bendile  colui^ 
Pottipa  mortis  magis  tcrrct  ^  quam 
Morsipfa;  Li  gemiti  Jeconunlfioni  ^  il 
volto  [colorito 'y  il  pianto  degl'amici  t  le 
veHtnere  ^l'effe^ttie^  e  co  fé  fìmigltanti^ 
fanno  apparire  la  Morte  terribile,   ^eg* 
ne  e  d'ojfer Piattone ,  che  non  vi  fia  paf- 
Jìons  cofi  debole  nella  mente  dell*  huomof 
che  taholta  non  vinca  il  timor  duella  Mor^ 
te^  ó"  perciò  elia  non  é  cofi  formidabile 
nemico^  poiché  rhuomo  ha  tanti  feguaci 
intorno,  che  combattendo  con  leìprena" 
gliono.    La  Vendetta  trtomfa  della  Mor- 
te  :  IJ-iyimore  non  la  flima  :  VHonore 
valfira  :  //  liherarfi  da  vn'  ignominia 
t elegge:  Il  dolore  a  lei  ricorre  :  lltimo" 
re  l* anticipa  :  anz^i  vediamo  ,  che  do- 
po che  Ottone  hebbe  amaz.z.ato  fé  medejì- 
moy  U  Pietà,  (che  degli  affetti^  é  il  piti 
tenere)  protdocómoltt  a  morire,   Seneca 
parla  delfaHidio  ;  Cogita  quam  dìu  ea- 
dcm  feccris  >  mori  velie  non  tantum 
fortis.autmifer,  fedetiam  fartidiofus 
poted.    Non  merita  minor  confideratio- 
ne,  che  picei  ola  a  Iterat  ione  generi  lavici* 
nanz.a delULMorte ,  Ttei[f>iriti generop^ 

rimAm 
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rimanencio  effi  infm^  alfine  tali  quali  ejfrr 
folenano,  Augufto  Celare,  morimvn 
complimento',  Tiberio?  invrta,  Aiffimu- 
htienei  VefpafianOj/»  vna,  burla  :  GA- 
h^y  nel  proferire  vnafcntenz^a  :  Settimio 
Seucro.  con  parole  dt  sfedttione  :  e  coft 
molti  altri.  Certo  gli  Stoici  impiegoro-- 
»0  troppo  sfefa  intorno  alla  Aiorte  j  e  con 
lepreparationi  grandi ,  la  fecero  appari- 
re più  ^auentenole .  (JHeg  Ho  diffe  colttiy 

Qui  finem  vit^   extrenium  Inter 

munera  ponat 
Naturai. 

E  tanto  naturale  il  morire^  quanto  il  naf- 
cere^  Ó*  ad  vn  bambino  forfè  di  tanta 
pena  l*ftnoy  come  V  altro, 

38.     Delle  SedicionijSi 

Turbationi. 

SArebbe  di  miftieri ,  che  i  Tasìori  de^ 
Popoli  concfcfffero  li  Calendari 
delle  Tempere  dì  flato  5  le  quali  commu" 
Temente  fono  più  grandi  qnando  le  cofe 
vanno  zguaaliandofì ,  come  ancora  le 
Tempefie  del  Cielo  ,  (ano  più  gagliarde 
qttando  fuccedono  intorno  all'  Squinottio. 

Et 
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JBt  cerne  certivenùnafco^i^  etUMortJe' 
greti  delmare^freHengonola  horrafca^cf- 
fianco  ne'fl^tK 

caecosinftaretumulcus 

Sa!pemonet,  frauderque,5c  oper- 
tatumcfcere  bella, 

Verament e ^i libelli  famofi ^  &  i parlari 
Itcentiofì',  fono  da  porfi  tra  li  fegni  delle 
Solleuationi,  Virgilio  volendo  difcrittere 
la  Genealogia  della  Vd^m^^la finge  foreU 
la  de'  ^igantiydicendo  f 

Illam  Terra  parens  ira  irritata  Deo 

rum 
Extremam(vt  perhibent)C2eo,En- 

celadoquelororem 
Progcnuit. 

Come  fé  la  Fawa^  &t^mo7Ìfti(fe- 
ro  relicjMe  delle  Seditioni  pajfate^  ma  in 
vero  efftnon  meno  fono  i  preludi  delle  Se* 
ditioni  future,  CMa  fia  come  fi  voglia, 
egli  affai  ben  offerua,  che  t  tumulti  Se* 
aitiofi  non  altrimente  dtfferifcono  da^rm» 
mori  Seditiofi  ,  che  li  feffo  Mafcolino  j 
dal  Femimno,  Parimente  é  da  fioretta- 
re quella  marnerà  d'obedienz^a  deficritta 
G  da 
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da  Tacito  in  vn  esercito,  Eraiit  in  offi  -^ 
do ,  fcd  tamen  qui  mallcnt  mandata 
imperantium  interprctari,quàm  cxc- 
qui.  binando  i  Commandamenttvengo» 
•no  ad  effer  dtjpHtatt ,  Cfr  a  riceuer  difttn- 
ticmi  ,  &  fé  ne  formano  nmui  fenfi  y 
cjfieHo  fi  deue  tener  ^er  ilprim9  tentati' 
uo  alla  dìfubedienz,a.  ^yincora  (come  ben 
ojjerua  vn  fcrittore)  quando  i  prencipiy 
che  àel'bono  ejferepadrt  commHm^diaen- 
gono  parte  ,  adh erendo  aà  vna  delle  Fat~ 
tieni  del  fuo  Hato,  é  fìmile  ad  vna  barca^ 
che  fi  piega  ad  vna  fionda  ^prima  che  fi 
rÌHolti.  Parimente  quando  le  difcordie, 
le  coKtefe ,  c^  le  Fattioni  fiprojegmfconoy 
C^  fi  mantengono  pa/efamente,  ^  auda- 
cernente y  é vn  prometeo ,  che  la  riueren- 
z^aal goHernodofiHta  ^  pa  fmarrtta.  Ef- 
fendala  r'merentia  queHa'y  della i^nale da 
^iofon  cinti  liprencipi ,  tlqual  cmto  egli 
minaccia  come  punitione  gramjfima  di 
fciogliere  dìLié.  Soluam  cingula  Re- 
gum.  Parimente^  quando  alcuna  delle 
quattro  colonne  dungouerno ,  fia  notabil- 
mente fcojfa,  ó  indebolita,  (le  quali  fa» 
noia  "É^ltgione  y  la  Cjiuflitia^  il  Confi' 
glio  d"  ilTeforo)  gThmmmi  han  dibi" 
fogm  di  pregar  per  flagion  f  erena,  LMa 
lafciando  a  parte  i  prejagi  della  Seditione^ 

ragia- 
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ragioniamo  della  materia^  delUcaufty  c^ 
de'  Rtmedìf,  La  materia  delle  Seditiom 
é  di  due  Ipetie ,  molta  pouerta  ,  e  gran 
difcontenti»  Certo-^quAnti  fono  gli  hno" 
mini  di  fortune  rouìnate  ■_  tanti  fono  li  va- 
ti  per  le  Commottoni.  Lucano  affai  ben 
nota  la  natura  delli  tempi  antecedentt  alla 
guerra  citale y 

Hinc  vfuravorax  >  rapidumquein 

tempore  foenus, 
Hincconcuffafides,  &mulrisvtile 

bcUuii). 

^luefio  multisvtilcbcllum,  écerto^^ 
infalibd  fcgno^  d'un  fiato  dtfffoflo  alle 
Turbattom , e  Sedtttoni,  .Qu^anto afli  dtf- 
contenti  e  [fi  fono  veramente  gì  humori  nel 
corpo  politico^  att  t  a  raccogliere  vn  calore 
Flraordinario  ^  ò*  ad  accenderft.  Né 
mtfurino  i  prencipi  It pericoli  di  quelli  dif- 
contcntt  5  da  questo  ,  fé  fatto  a  raq^ione^ 
6y  a  torto  ;  concio  fta  che^  ciò  farebbe  vn 
Attribuire  al  populaz^z^o  più  dtfcretione, 
ch'egli  non  ha  ;  Ne  meno  da  (juefìo,  fé 
gli  aggraui ,  d'onde  nafcono  i  difxontenti^ 
fono  proportionat  amente  più  ,  6  meno  gran- 
di 5  perche  ejuelli  difgttfliy  nelitcjualt  v'é 
pm  dt  timore  j  shedi  fentimcnto  y  recano 
Gz  •  ti 
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il  maggior  ferkolo»  Lecaufe^  e  li  mot  ini 
delle  Sedittoni^  fono  la  religione^  l'impofi- 
tiotìit  il  mutamento  delle  leggiy  c^de'co' 
fttimii  ilvioUreifrimlegi^  V  opprejporje 
generale^  lapromotione  d'knominiindeg- 
rjìy  rodio  verfo  li  foraHieri^  le  cartHiey 
C^  ogmcofa^  che  dando  dijpiacere  a  popò- 
liy  tnfieme  li  congiunge  in  vna  cau/a  com- 
mune»  guanto  adi  %imedi]y  vi  ponno  ef- 
fer  alcuni pr e feruatiui generali,  ma  la  cu- 
ra  deue  corrijpondere  alla  malatia  in  par» 
ticolare.  Ildarpajfoy  e  liberta  modera- 
ta alh  sfogamelo  de'  drfgupi  (purché 
eglifia  fenz^a  brauura  ,  6  import umt a,  ) 
e' via  (tcura  :  perche  chi  ributta  gt  humori 
maligni  ne  ir  interno ,  6  fa  che  la  ferita 
verfitlfangue  di  dentro ,  corre  pericolo  di 
C-i.ufar  viceré  ,  &  poterne  pernitiofe.  Il 
fatto  anco  ^'Epìmeteo  non  difcontierebbe 
a  Prometeo  tn  quefio  cafi,  Cojìui ,  vo* 
landò  fuori  del  vafo ,  It  dolori  ^  ^  i  mali^ 
e  rpJirgendofi  per  il  mondo  ,  ritenne  la 
iferanz^a  ancora  nel  fondo.  Vn  nutrimen- 
to politico  ,  ^  artifciofo  di  qualche  gra* 
do  di  Iperanzje ,  e  vno  dtlli  migliori  e^«- 
tidoti  che  Jla,  con  tra  il  veleno  de'  difcon- 
tenti  ,  (^'  é  vn  argomento  certtffìmo 
di  gouerno  politico  ,  e  prudente  ,  si 
poter  conferuare  ,   imrati estendo  con  la 
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f^ermz.a  ,  qttel  che  non  fi  può  con  Ia 
Jodijfattione,  Parimente  -y  preuedere^ 
e  preuffftire  ,  che  non  vi  fia  alcun  cape 
atto  ,  À  cm  verifimilmente  ricorrere , 
<^  fotte  U  cui  protettione  li  malconten^ 
ti  (t  pojfino  admare  ,  /  vn  affai  nota, 
ma  pure  eccellente  punto  di  cautela, 
Ter  capo  alto  ,  io  intendo  quello ,  chs 
habhia  grande^tiAa  ,  e  riputatione  ,  in 
cui  li  difgtiflati  confidino  ,  e  fiffino  gV 
occhi  ,  &  che  é  tenuto  d'ejfer  anch'" 
egli  me  de  fimo  particolarmente  maljo* 
disfatto .  Tartmente  il  diuidere  ,  e 
[(parare  fadunattoni  contrarie  allo  fla- 
to y  non  e  de'  f-^gi^^i  r/mcdtj  :  emen- 
do cafo  di ff  erato  ,  in  materia  di  flato  ^ 
fé  la  parte  fana  dello  flato  fia  dtfcorde, 
ediflrattn  ,  e  la  parte  maligna  fia  in -^ 
tiera  ,  d*  l^en  vnita.  Finalmente  non 
manchino  i  prencipi  per  ogni  occorren^ 
xja  ,  dhauer  apprejfo  di  loro ,  qualche 
perfonaggto  di  fltma  militare ,  che  pof- 
fa  riprtmere  U  principi^  delle  Seolit-io- 
ni.  Perche  fenza  quefìo  ^  vi  fiol* 
ejfere  nell"  apparir  e  della  Solleuatione^pm 
trepidar  ione  nelle  corti  ^  che  non  con- 
Hcrrehhe  :  &  lo  flato  corre  À  ri /chic  di 
quanto  diccT^ciio,  Atque  is  habitus 
animorumfuit;  vtpeirinium  facinus, 

au- 
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auderentpaud,  plures  vellent ,  om- 
nes  paterentur.  Ma  il  fopr adetto  ^fia 
CsnHàente  allo  Flato ,  né  (ta  focolare ,  e 
ten^a  buona  corrtJpontienz,a  con  U  togati^ 
éltrtmmte  il  rimedio  e  peggiore  ,  della 
malatia 
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i./^^As  sANDRA,ó  Libertà  nel 
^•^parlare. 

2.  Ti  FON  E,  óilRibellc. 

3.  I  Ciclopi,  óLi  Miniftri 
del  terrore, 

4»  Nar  CI  sso,óUAmor pro- 
prio, 

5,  Stige,  ói Patti» 

6,  Pan,  ola  Natura. 

7.  Perseo,  ola  Guerra. 

8.  End  iMiONEjóilFaiiorito, 
5^.  La  SORELLA  db' Giganti, 

ó  ia  Fama. 
IO.Atteonb,  btPenteo, 

ó  il  Curiofb. 
1 1 . 0  R  F  E  o,  ó  la  Filofofia. 
12. 1 L  C I  E  L  05  ó  L'Origine, 
1 3  .P  R  o  T  E  o,  ó  la  Materia. 
1 4.M  annone, ó  il  Prematuro. 
I5,T i  T  o N  E,  ó  la  Satietà. 
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NONE,  ó  la  VcrcTogna. 
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i/.C  V  p  I D o,  ó  r Atomo. 

I  8.D  I  O  M  E  D  E,  Ó  il  Zelo. 

I^. Dedalo,  óil Mechanico. 

20.E  R  I  T  T  O  N  I  O,  ór  ImpoftU- 

ra. 

2I.Devcalione,  ólaRino- 
uatione. 

Z2.Ne  mesi  ,  ola  Vendetta,  ó 
Vicifsitudine. 

23.  A  e  H  E  L  ó  o,  ó  il  Combatte- 
re. 

24.D  I  o  N I  s  05Ó  la  Cupidigia. 

a^.AtAL  AN  T  A,  óil  Guadagno. 

26,  Proteo,  ó  lo  Stato  deli' 
Huomo. 

27.Sc  IL  LA,  Icaro,  ola  via 
di  Mezzo. 

28.SF1  NOE,  ola  Scienza. 

19.V  ROsiRPiNAjólo  Spirito, 

30, M  E  T  i,ó  il  Configlio. 

31. Le  Si  RENE3Ó  il  Piacere. 
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La  Prefatione. 


A  primiera  ariti* 
chita  [ponendo  ho' 
rada  parte  le  [arre 
lettere)  ne  ir  ob' 
limone^  ^  nel  fi' 
lentia -^  e  tHttn  in- 
ptolta.  Dietro  al 
Silentio  di  quella^ 
feguirono  lefauole  de''  Poeti  ;  alle  fauole 
fficcejpro  ifcrittì  che  h^bbiamo.  Di  mo- 
do^ che  li  fecreti  ^  C^  reconditi  ripofìigli 
dciranttchttd)  con  le  fattole -,  qnaficonvn 
velo^  da  la  memori a\  ò"  l'emdenz,a  de"* 
fecoli  che  feguirono, vengono  dtmjl,  fepa- 
rati^  ^  trameK.z,ati  :  qnalv elofi  e  trafo^ 
Jlo^dr  fatto  mez^XjO  tra  ciò  cWé  adatto  per  •> 
Joy  e  quello  che  eie  refiato  a  godere.  Sa- 
ra credo  to ,  opinione  di  moltt^  ch'to  fcher» 
^i^  &  giochi^  e  ch'io  mi  prenda  fìmil e 
qnafi  licenza  nel  trasferir  e  le  famlej  qua* 
Al  le 
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le  (t  prefero  i  Toeù  nel  fingerle.  Il  che 
foirei  io  con  ?ma  ragione  f Are  y  che  con  U 
•più  arane ^  &  malageuoli  contemplationi^ 
io  mefcolaffi  quefio  per  addolc'tre^ó le  me- 
Strattoni  proprie^  o  la  Icttione  altrui.  ^/1 
me  non  é  incognito  cjuanto  fa  ^nuneggie- 
uolela  materia  delU  faucb)  che  qua ^  & 
là  fi  può  fltracchiare ,  anz;ianco  quafgui^ 
dare;  &  quanto  pojfa  vn  fuegltato  ingeg- 
no ^  C^difcorfoj  a  far  che  quello  che  mai 
non  fu  penfato  ^  vagamente  pur  s'accom^ 
^odi*  UMi  é  anco  venuto  in  penfieroy 
che  tufo  dt  tali  cofe  ,  già  di  buon  pez,z>o, 
fa  fiato  ajfai  contaminato,  Percwche 
molti  {per  acqni^ar  alle  ter  inuent ioni,  (^ 
difcorf,  qualche  veneratione  dell"  Anti- 
chità) fi  fono  ingegnati  d'accommodarci 
le  fauoled.e''  Poeti-,  e^  quefia  vanita  é 
eia  vecchia  ,  &  frequente  ?  non  dt  nuouo 
nata,  &  po^a  in  opera,  Ecofipertl paf- 
fato,  Chrifippo  {fatto fi  come  interpre- 
te difogm)d  gli  antichijfimiPoeti  gl'opini- 
one degli  Stoici r'tdurfoleua.  Et  con  mag- 
giore pi(ìpidez,z,a,gl' Alchimi^i^  ifcher' 
zi ,  &  le  delitie  de"  Poeti ,  neUe  t rasfor - 
mattoni  de  corpi ,  hanno  aSi  e/perimenti 
delle  loro  fornaci  -,  tranfportato.  Dtco 
chetmto  Ciò  é  da  me  molto  bene faputo^cò' 
fef^to  ;  ogni  fimil  leggieresjz^^  O"  "vano 
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Gomvùtcimento  ho  io  ojfernato  j  d"  h^^ 
comprefo',  m^  con  tntto  ciò ,  non  mifofio 
partito  dal  mio  psnjtero.lmperochefia  lofi* 
tano  5  che  Is  leggiere^z^e^  &  inettte  di 
pochi  fc  emacerò  Vhonor  e  in  genere  delle 
parabole'^  emendo  che  ciófuona  non  [0  che 
di  ardito^  ^  di  profano  ^  poiché  di  fimili 
veli)  C^  omhrey  gode  anco  la  Religione; 
^  chi  gli  toglie  Jeua  qaapinjìeme  il  com- 
mercio tra,  le  cofe  diuine  ,  &  humane, 
tJMa  vediamo  della  fapienz^a  hnmana. 
lo  ingenua  ^  liberamente  conferò  ,  à^ef- 
fer  a^ai  a  (juel parer  inclinato ,  che  (^fìno 
dalla  Jua  origine  )  molte  antiche  f anele 
habbiano  hauuto  in  [e  ti  miseria ,  gt*  faU 
legoriachitifa-,  d^  lo  credo ^  6 perche  daU 
la  venerattone  dell'  antico  fecole  mifento 
rapito,  6  perche  in  alcuna  di  e^ueHe  f mo- 
le y  io  ritroHQ  congiuntura  tanto  grande  di 
(ìmiglianz^a  col  /igni fcato,  ò"  tanto  atta, 
^  chiara  nel  tejjtmento  della  fauola ,  e 
nella  proprietà  de  nomi  (  con  i  quali  le 
perfone^ó gl'Attori  della  Fauola  notati,^ 
qnafinfcritti  comparifcono)  che  nonfipof- 
fa  fermamente  negare  ,  effcrle  fino  dal 
principio  penfat ameni  e  dato  tal  fentimen^ 
toy  cfrin  tal  guifa  induUriofamente  ad- 
ombrato, Imperciochey  chi  mai  [krà  tan- 
to 
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to  aurore'  cieco  alle  cofe aperte^  chefuen^ 
tre  ode  chela  FsLma^dopo  i  Gigati  ejìinti^ 
come  [orellapoflhHma  fta  nata  5  non  lo  ri-- 
fertfcafuhito  al  mormorar  delle  partr^  Ò* 
èlle  fedtttofi  rumori ^che  per  qualche  tem- 
po ^  dopo  che  fono  comprejfe  ,  (^  [edate 
le  ribellioni^ Jogliono andarvagandof  O 
mentrepHr  ode^cheTì^on^il  Gtganteha- 
ue^e  troncato  i  principali  nerui  a  C^ioue, 
(^  portatili  via /eco  y  c^che  Mercurio^' 
Tifone /f  ritogltefe,&a  Gioue,  lirifti' 
tuiffe , no  s'accorga  ffibito  alle  gagliarde  ri- 
èellioni  doHerfiqnefto  accomod^re-jle  quA" 
Hai  %^ troncane  i  neruiy  ^deld^naro^ 
^dell'ani  orti  a:  in  manierapero,  che  con 
la  piaceuolez,z,a  del  fauellare ,  (^  con  or- 
dini prudenti  y  gli  animi  de'fudditi  -,  no^ 
ffjolto  dipoi ,  quafi  fnrtiuamente  vengano 
reconciliati  ,  f:^  le forz^e p  riHttmfcano  a 
lor%e^    O  vero  mentre  parimente  ode  in 
quella  memorabile  efpediticne  delh  *T)ei 
contrai  Giganti^  hauer  fommamente gio- 
nato  a  debellarli,  ti  ragliare  dell'  Apno  di 
Sileno,  tofìo  noni  accorga  anco  che  qac-fìo 
fia  Hate  inuentato  de'  vaftt  sforzai  de'  ri' 
belli  -,  li  quali  per  lo  più  dalle  voci  fpar- 
Je^  dr  da  vani  terrori ,  vengono  disfatti^ 
&  dijjt^att?    La  conformità  anco,  e  rin- 
àtelo che  portano  feco  i  nomi ,  a  chi  pno 

effer 


La    PrE  F  ATIO  N  E,  9 

ejfer  ofcuro?   Emendo  che  Meris  moglie 
e^/Gioue,  afertamente  ftioni^  Ò'cijtg" 
mfichi  ti  Con  figlio  :  Tifone,  il  t  umor  e  i 
Pan  rvnìHerJo:  Nemcfì,  la  vendetta; 
^fimili.    Né  II  tarbi  alcuno  ,  fé  vi  veg-* 
ga  tal  volta  nella  fanoLty  mefcoUta  qual- 
che co  fa  della  htftoria  •  ófs  per  orr.cimen' 
to  vi  fia  afgionta  qualche  altra  co  fa  ;    9 
fé  ft  confondano  i  tempi  ^  ó  fé  d'una  fauO" 
la  vi  fa  qualche  parte  neli'  altra  5  con  ;?»o- 
tia  allegoria   trasferita,    Concio/tache  9 
e  flato  neceffarto  ,  che  quesìo  ,  f  f^^ff^y 
poi  che  foKO  fiate  inuentioni  d'hfiommi  che 
erano  ^  ^  di  tempo  difgitinti^  Qr  dipro" 
pofito  dtuerfi'y  (^  ejfendo  altri  Fiati  più 
antichi ,  altri  più  moderni  5  &  altri  pa^ 
rimente  proponendofi  la  natura  delle  co» 
fé  5  (^'  altri  i  maneggi  ciuili,     Habbia- 
mo  in  oltre  ^  vn  non  picciol  fegno  di  fenfo 
occolto  ^  &inuolto-^  che  alcune  delle  fn- 
uole fritrouino  con narrationi tanto  sfar- 
mate  ,  &  infpide^  che  perforz^a  ,  anco 
da  loiifnno  ,  mojirino  la  parabola  ,  e^ 
qH.i.fi  la  publichino  a  ^rido.    Per  cicche  la 
fauoU  ffe  ha  del  vertfmile ,  può  efferfat^ 
fa  per  ti  diletto  ,  (fr  alla  ftmilitudine  di 
qualche  hifloria,     L^fa  ctó  che  non  ha^ 
rebbe  potute  mai  venire  alla  mente  d*utt 
huomo  dipenfarc ,  6  raccontare ,  fer  cer- 
to 
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to  pare  ad  altro  vfo  ej[er  inHentato.  Et 
che  forte  di  fintiom  e  qftella  ,  che  Giouc 
fi  figliale  ^er  moglie^  Meti,  &  che  fu^ 
bìto  ch'ettaft  /copri fé  gra ttida ,  egU  [e  la 
mangiaffe^  donde  anch'  egli  grauido  diue- 
nijfe,&  dalfm  capo  Palladc  armata  pAr- 
torifse?  Io  per  certo  non  credo  che  pò  fa 
advn  huomo  autienire  ne  anco  vn  fogno 
tanto  mofiruofo ,  ^  fuori  d'ogni  fenttero 
degl'  humani  penfieri, 

^pprefo  di  me  .  fopra  ogni  altra  co- 
fa  a  quefioprcpofito ,  é  fiato  dt  pefo  ^  di 
momento ^  che  molte  delle  f amie  antiche 
a  me  in  nejfun  moào  paiono  effer  fiate 
da  coloro  primieramente  inuentate  ^  a 
quali  ^  come  aprimi  Autori^  elle  s'at  tri- 
ènifcono^  che  fono  OmerOj  Eli  odo ,  & 
fimilt,  Etitofoffi  chiaramente  certifica^ 
to  che  quelle  ^  da  quei  tempi  ,  &  da  quei 
Anteri ,  fofftm  v fette  ( da  quali Jt  raccon- 
tano^ 6  fono  a  noi  pervenute)  nonmi  fareh" 
èe  venuto  in  mente  da  fimiV  origine  {per 
qfiel  ch'io  congietturo  )  in  alcun  modo  af- 
fettare cofa  grande -y  0  ftihlime.  Ma  chi 
fifsa  più  a  dentro  la  confideratione^  tro fie- 
ra che  qnelle fi  portano,  &  riferif cono , co- 
me cofe  per  auanti  credute^&riceuute^c^ 
no»  come  all'  hora  penfate ,  ritrouate  ,  Cù* 
propone,  AnzÀ  venendo  quelle  da  diuerft 

fcrit- 
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fcrittori,  cfuajl  dell'i  ifiejjt  tempi  riferita, 
fojftamofdcilmente  accorgere /he  ctó^che  é 
commune  a  tfttti ,  da/i'  antica  memorta 
jìa  cattato  ;  ^  ctó  eh' e'  vario  ,  ciafcnn» 
v^habhta  aggionto  del  fuo.per  ornar  la  fa- 
tiola.  Et  cjHeflo  appre(fo  di  me  ha  pojla 
ejfe  fmole  inmoltaripHtatione  ,  come  eh* 
elle  non  fanoi  partii  ne  de'  tempi  y  nédelt 
infiemìom  à  ^efjt  Poeti  5  ma  come  reliquis 
/acre  ,  &  qnafi  vé¥iticelli  de'  tempi  mi^ 
gliori ,  che  per  tradì  fio  ne  di  Mattoni  piti 
antiche^  pano  entrati  nelle  trombe^  efam* 
pogne  de  Greci,  Se  pero  alcuno  con  ani- 
ma  oHìnato  tenga  per  fermo ,  che  l'allego^ 
ria  alla  Fauola  fia  fempre  fiata  addenti- 
tia ,  ^  d  lei  foggiontay  e  non  mai  natitta^ 
né  di  lei  propria  ;  io  non  voglio  ejfergli 
mole  fio,  magli  lafcteró  lagrauita^ch'efrlì 
affetta  del giPtdicio ',  {che  veramente  ha 
molto  poco  de  ir  acuto  y)  Q^  in  altra  manie-" 
ra  (  purché  egli  ne  Jìa  degno)gli  darò  affai' 
to  di  nnoHo^ 

Di  due  maniere  é ritrottato  ^ppreffogl' 
Imomini J' ufo  de//e  parabole;  &  (qatlb 
ch't  di  maggior  maramglia)  a  co  fé  contro.» 
rie  viene  deffer  adoperato.  Ter  che  fer  uo- 
vo le  parabole  per  coperta  ^  ^  velo  ;  fer» 
nono  ancor  per  lume ,  &  per  chiarez,x,a. 
Hot  tr  ala  filanda  ;/p  rimo,  (piti  tofìa  che 


12  La  Prefatione. 
mettermi  a  litigare)  ^  riceuenào  le  Fa- 
moXq  antiche  come  cofevaghe^  &  al  dilet- 
to compoflf  j  refia  nondimeno  di  ficuro 
il  fecondo  vfo  5  né  tjuefto  penjìero  con  U 
forzaci  d^-'^gegno  ci  far  a  le  nato  dalle  mani^ 
né  alcuno  (chefia  mez^zanamente  dotto) 
pretenderà  che  nonft  debba  rtcmerecome 
co  fatane  ^  &  fobria  ,  &  da  ogni  vani' 
ta  lontana^.c^alle  fciéz^e  molto  vtile^anz,i 
anco  nece([aria^af<iper  cjueflo^ch  e  air /^in- 
telletto noflro ,  l'inuentioni  nuoue  &  dal- 
le volgari  opinioni  degl^  hnominilontane-y 
^  fioatto  77a(cofie  ^  per  effe  fatto  le ,  con 
più  faciltta ,  d^foautta ,  adtto  ritroui-rio, 
T et  tanto ,  negli  antichi  fecoli ,  cattando  le 
inuentioni  della  ragion  humana  j  &  le 
conclfffoni  {anco  quelle  che  hora  fono  tri- 
tfy  Ó*  volgari)  er  ano  t  fitte  nuoti  e,  ò- in- 
folite^  ahondauano  le  fauole  d'ogni  forte, 
gl'enimmi,  le  parabole^  &  le  fmilitudt^ 
ni  :  ^  con  c^Hesìe  fi  cercauano  le  maniere 
di  facilitar  ttnfegnare^  non  f  artificio  deW 
occoltarr  :  ejfendo  in  quei  tempi  gli  if^geg" 
ni  affai  roz^z^i ,  ideile  fotttghez.z.e  (^fe 
non  f uff  ero  ffofle  al  fenfo,  )  impatientiy 
anz^i  anco  qt^aft  incapaci.  Tercioche  fi 
come  i  GìeroglifLcì  prece  (fero  le  lettere* 
C9jt  le  psLTabole  fon6 più  antiche  degli  ar- 
gomenti»  ^  prefen:i  tempi  anco  ^  fé 

vn 
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Vfj  huomo  vuote  ,   in  dcnna  materid , 
porgere  qualche  nmua  luce  agli  intelletti 
humani ,  &  lo  vagita  fare  fenzn  incom-' 
moditÀ  &  ajprex,z.aydefte  del  tutto  tenere 
riflejfa  via ,  &  ricorrere  agii  aiuti  delle 
Jtmilii  udtm.    Adunque  j  quanto  h abbia  - 
ma  detto ,  m  queHa  guifa  conchiudere' 
mo  :  La  Sapienza  ^<?/5f'  antico  [ecolo  e'  jia^ 
ta ,  6  molto  grande  ^6  molto  auenturata. 
Grande,  fé  di  propojìto  e  Hata  inuentata 
U  figura,  &  il  tropo:   auenturata ^ 
fé  gì  huomini  ypen/ando  ad  altro  ^  habbia^ 
no  portato  materia  y  Ò"  occaftone^  acofi 
d^gne  contemplationi,  £  per  ciò. ^  io  giudi^ 
co  {fenell^  opera  mia  vi  farà  co  fa  eh'  a- 
gradifcà)  dhauerla  neWvn\  (^  nelC  altro  ^ 
ben  impiegata:  Poiché  J  haueró  illuflrato 
l'antichità  5  6  le  co  fé  féefe,   Nepojfo  io 
ntn  falere,  che  altri  anchora  Chabbiano 
tentato  5  ma  (per  dire ^non  con  dtlfnz.z.0) 
fé  ben  con  liberi a)quant*tofento)lafoyz,at 
^  la  dignità  di  quefiofoggetto{non  oflan' 
te  le  altrui  fatiche ,  ancorché  grandi  y  & 
malageuolij  é  quaf fmarrita,GC  hnomi- 
ni  negli  affari  grandi  poco  inflrutti  j  & 
non  ptfi  oltre  dotti  {fé  non  in  quanto  tocca 
k  certi  luoghi  communi  )  hanno  applicato 
il  fentimento delle  parabole^'  certi  pro^ 
pojifi volgari  y  ^generali:  ma  non  hanno 

Accen^ 
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accennato  la  veraforz^a  di  quelle  ^  e  le  fùe 
/egrete  preprieta^né  fi  fono  intermti  mi 
cercaria,  J ornile  cofe  volgari  {fé  non 
m^inganno)  farónuotio-^  0' lafciarM  à 
dietro  ciò  cioè  à^aperto  ,  (^  di  piano 
f afferò  eltre^  apin  rtcchi^  &  piti  alti  pcn-' 
fari. 


De  LLA 


DELLA    SAPIENZA 
DEGLI  ANTICHI 


I.  Cassandra, 
ó  vero  Liberta  nel 

parlare, 

/  raccontA  che  CalTandra 
fojfeda  ApoWìnG  vagheg» 
aiata  y  &  ch^elU  convarij 
artificlf  rendere  i  defiderij 
%  di  lui  digiuni  :  con  tergere 
fero  femore  viue  le  fue  fperanx.s ,  fn  tan-* 
to  che  da  Ini  carnee  il  dono  deldininarei 
^  ch'elÌA  dopo  d'hfiuer  e, quanto  diJJìmuUm 
t amente  bramatia^da  lui  attenui Oy  aper- 
tamente le  preghiere  di  lui  rigettale,  Sgli 
770^7  potendo  pm  ritorre  quanto  le  hauena 
temerariamente  conce jfo ,  &  nondimeno 
infiammato  a  farne  vendetta ,  né  volen* 
do  effere  dall' aHutia  à^vna  donna  burlato^ 
al  dono  ch^ egli  fattole  haueua  ,  aggiunfe 
cjusjlapenay  checoflei^fempre  certo  pre^ 
dicejfeilverOy  ma  nejfuno  vi  fujfe chele 
credeffe  :  ^  cojt  gì indomnamenti  di  lei 

re  (io- 
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refiorono  con  la  verità ,  mafenz^a  crederi* 
Zja  1  non  venendo  loro  mat  fresia!  a  fede. 
Il  e  hefempre  k  lei  aunenncy  ettanàio  nel' 
la  roKÌna  della  f uà  patria ,  da  hi  più  vol- 
te predetta^  fenz.a  che  mai  alcHno  le  d  ef- 
fe T  orecchie  -,  Q  lecredcffe. 

La  famlapare  ejjere  fiata  finta  apro- 
pofito  dell' intempefiiua  ,  &  mettile  Ither* 
tà  de  '  configli ,  ò*  delle  ammonii  io  ni .  Per- 
che qHelli  che  fono  di  fìatnra  ritrofa  ,  ^ 
c^ra^né  (ì  vogliono  fot  top  or  re  ad  Apolli- 
iie  ciò  è, a  colfii^ch'eDio  deir  armonia^per 
offcrtiarey  ^imparare da  Itiija  melodia 
delle  co  fé ,  &  le  mifure ,  ^  quafi  i  toni 
de W  acuto  ^  ^gr^ue  del  fauellare  \  (^ 
altref  le  dtfferenz^e  deir  orecchie  pm  pur  ' 
gate,  &  pente y  e  più  roz^z,e  &  più  volga» 
ri  ;  e  cofi  anco  i  tempi ,  6  di  parlare ,  6  di 
tacere  ;  ancorché fiam  prudenti, cÙ" Uheriy 
Ctffam-y  Ò" buoni coì&fgh  apportino-,  non 
mai  per 6 con  li  loro  sforzai ,  ^  col  perfua  - 
deve  fanno  profitto  alcuno -^  né  fono  ne  i 
loro  maneggi ,  effia^dx  ma  più  toflo  af- 
frettano Urouina  a  coloro  j  a  quali  scin- 
ger if  cono  ,  &  pttre  alla  fine^  dopo  i  cala-» 
mitofi  (uccefftyvengono  come  indouini^  Cè* 
buomini  dt  lunga  vifla  celebrati.  N'hai- 
kiamo  dt  ciò  ejfempio  eminente  in  h/lzr co 
Catone  l' Vticenfe  ;  percmhe  egh la  ca- 

ÀutA 


Degli    Antichi.       17 

^fita  della  ftia  patria  ^  &  la  tirannide  fi' 
iìalmentefuccedHta.fyima  ^dalU  confpira  • 
tionejpoi  dalle  cotefe  tra  Cefarej ^Pom- 
peo molto  aumtt,  come  d'alta  jpsctiUy 
frcHtdde^^come  Oracolo  predijfe:ma  tra 
tanto  non  fece  profìtto  alcuno  ,  ma  pia 
toflo  fece  danno,  ^  accelero  i  mali  della 
patria.  Il  eh  e.  c^  prudentemente  a  finerti^ 
&  elegantemente  diferi jfe  Marco  Tullio 
Cicerone  -,  ad  vn  amico  in  qtiefia  gtnfa 
fcriuendo^  Cato  optime  fentit  »  feci  no- 
cct  interdum  Reipublicse  :  loquicur 
enim  tanquam  in  Republica  Platonis, 
non  tanquam in  faeceKomuli.  Cato- 
ne fènte  molto  bene,  ma  talvolta  noce 
alla  Republica  ,  percicche  egli  parla 
come  fé  fullè  nella  Republica  di  Plato- 
ne, <Sc  non  nella  fece  di  Romolo. 

2.    TIFONE,  óvcro 

il  Ribelle. 

NArrano  i  Poeti^che  G'mv.onQfdeg" 
nata  perche  Gioue  da  fé  fenz^a  di 
lei  battere  partorita  Pallade  ,  con  molte 
preghiere  ,  foltcìtaffe  tutti  li  Dei ,  che 
le  concedejfero  eh' anco  ella  potejje  fenz,a 
Gioue  p>irtorire  ;  ^  hauendo  con  molta 
infian^a  j  &  violenz^a  ciò  impetrato^ 
B  ella 
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ella  fcHOteffe  U  terra  ,  e  che  da  ^piehnotò 
nafcejfe  Tif'one  moujiro  grande y  C^  hor- 
rendo.  Fk  rgli  dato  ad  vn  Sergente ,  co- 
me li  bMta ,  che  C allenale,  *T*oco  dipoi 
ejfendo  aia  crejcwto  ^  raoffe  eoliguerrnk 
Gioue.  In  cj'4ejìoco?jjlitto  G lotte  ver/zie 
m  poter  dsl  Gt^ar.te ,  e  lai  letiandolo  ffl 
U  fh^llc  ^  lo  trasporto  in  piiefi  lontani ,  & 
ofctiri  5  &  hauendogli  troncati  li  nerui 
principali  delie  niAriiy  ^  de""  pi edi)  c^por- 
taitfeli  via ,  lafaói^i  Gioue  co/t  wa»» 
co  ^  eflroppiato»  lMo,  Mercurio  rMbo 
al  Gigante  qnefti  nerui  ,  &  U  rtftitm  À 
Gioue  onde  eghrinforzato^dtede di  hho- 
uo  alldgra'/t  bestiaSaffalto;  dr  primiera- 
mente con  fulmine  lo  feri  ^  dM  cut  fan* 
gue  nacijtiero  Serpenti ,  c^-  alla  f/ne  fptg- 
gendoegUy  ^coji ferito  cadendo^  li  getto 
/opranti  monte  Bznz-yÒ' con  tal  mole  d' fin  a 
montagna  ropprejje, 

LafaHolae^Bata  inaentatuper  (igni- 
fcarle  forttine  de  Ré ^  &  le  Ribellioni  j 
che  tal  volta  fogliono  aunenire  -nelle  mo- 
narchie, Percioche  i  %€ coi  loro  Regni 
s'intendono  quafìin  matrimonio  e ongiontij 
come  Gioue  con  Giunone  :  ma  pur  an- 
co  fuole  accad.ire ,  che  guaUi  dalla  con» 
fuetpidms  dell'  imperare,  &  alla  tiranni- 
de  già  pieghiti  ^  afe  tirino  il  tutto ,  & 

j^rez^^ 


Degli   An  ti  ch  i.      19 

s}rez^atQ  il  conferito  degli  Or  clini  de  kr 
J  tati ,  &  del[m  Seti  àio  ,  da.  fé  vegliano 
p.irtorire  :  Ctócy  di  proprio  arbitrio  Icro^ 
d^  cori  mero  imperio  voalìono  ti  tpitto  go  • 
ueryiars-  Né  potendo  ciò  fupfcrtcr  i  pO' 
poli,  andf  ejTi  fi  sjcrz.mo  di  proaicci^fi 
da  fc  vn  c.no ,   Ò"  tndz.a.rlo.    ^:/ef}ji 

Uctnda  dafrli  OCColtl  777aK€fr(rÌ  dc^  Nobili, 

Ò'  de  AÌ:iq(Ttori  y  [ìiols  ptrlo  pinhAntr 
i  fpioi  commmciarfj^r.ti;  Coloro  diffìmn- 
Lindo  5  apprejfo  fi  tcrJa  litfo!ktiatio?is  del 
p'jpola  5  djil  qtide  fiegiis  vn  certo  tumore 
dclb  cofie^  pcrfthifar.tiip.di  Tifone  pgm- 
focato.  Et  q-^efio  flato  di cofie  ^  viene  mol- 
to jorKsntato  dd^^ innato  vitio  ,  (^  malìg- 
YiA  natura  deìk  plebe  ,  Serpante  d  %fgi 
voiofi. filmo.  Tre  fa  che  ha  qudchs  forz^a 
la  folleuatione  ,  finalrnente  ella  prorompe 
in  aperta  ribellione-^  U  quale  perche  ap" 
porta  ,  &  a  Ré ,  &  d  i  popoli finfirAti 
mali  -,  [otto  1'horrend.ii  efiìgie  di  Tifone 
ci  viene  ra^prefentata  ,  di  cento  tefie , 
per  le  diuerfe  operatioKi  che  fanno  5  di 
bocche  piene  di  fciìKme^per  rincendij'^  di 
cinto  di  fepcìitt ,  per  le  peTìden^LC ^mafii- 
tjse  r.e gV  njfedij  5  dt  mani  di  ferro .y  per  le 
vccifionì;  d^fiMghieaqml/nej  per  le  rapi- 
ne j  dt  corpo  e  operi  0  di  pi»me  ^  psr  le  per-- 
£  2  pstHe 
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fetue  voci  di  mejfaggieri ,  nonelle  9  & 
treptdatiom  y  &  cofefim'tli -^  &  talvolta 
{jHelìe  ribellioni  fono  tanto  gagliarde ,  ó* 
rinforziate  j  che  i  Re  qptajl  da  ribelli  traf- 
portati ,  vengono  sforzati ,  (lafctando  le 
fedieregiU  ^  &  le  citta  principalt)  ade 
parti  più  ofcure ,  ^  remote  del  regno  per 
r oc  e  erre  le  forze  y  ritirarfi ,  con  hatter 
perduti  li  ntrui ,  ^  del  danaro ,  (^  del- 
la Mae^d,  Mapure poco  dipoi ^  hanen^ 
doconprudenz,atolerato  la  fortuna^  col 
valore^  &indfinrtadt Mercurio )  rac^ 
^tiiflano  i  loro  ntrui  ;  ciò  /  j  fatti  affaùilti 
0-  (con  pr fidenti  editti^  ^  ragionamenti 
corte  fi)  r  econciliatifi  li  Animi  ^  &  le  vo- 
lontà de"  fuààiti  ,  fon  ente  firaccjmfianOf 
in  effi  la  prontezx,a ,  di  f omini fhar  da- 
nari y&infevn  nmuG  vigore ,  della  prò  - 
p-ia  autorità.  Nulla  di  meno  quefìt  che 
fono  prudenti  ,  ^  cauti ,  non  volendo 
fin  tentare  la  forte  della  fortuna^s'aften- 
gono  da  fatti  d  armi  ^  ma  fi  anno  attenti  j 
fé  con  (gualche  fatto  fegnalato  ,  poffono 
rompere  la  riputatione  de'  Ribelli  5  &ri' 
ftfcendo  loro  il  dtfegnOy  infiacchiti  li  Ri- 
belli,  &  fatti  trepidi  y  primieramente  alle 
mere  minaccie ,  &  hrauure ,  come  fifchi 
di  ferpenti ,  fi  rmolgono,  Mapoco  di  poi 
dejperato  il  loro  cafoj  alla  ff*gg^  fi  conuer  - 
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tono  ^  &  aìì^  hora  finalmente  ,  quando 
gtd comminctano  cadere  ,  e  Jìcuro^^  op- 
portuno ,  a  i  'F/yCOfigrejfcrcùiy  c^con 
Untole delregnoy  come  col  monte  Etna, 
perfeguitarli,  Sopprimerli^ 

3.  I  CICLOPI,  óvcro 

Miniftri  del  terrore. 

SI  racconta  de*  Ciclopi  che  per  lalor 
jiere  zz.a^  &  crudeltà  fejfero  primie^ 
ramenteda  Gioue,«^/ Tartaro  cacciati^ 
ó*  rinchtufi  ,  ^  ~a  perpetuo  carcere  iui 
condannati  :  ma  che  pofcia  ,  la  Terra  a 
Gioue  perfuadejfe  ,  douergli  riufcirc  d 
commodo  ,  fé  U  liberajfe  ^  &  di  quelli 
a  fahricare  le  Saette  fi  feruijfe.  Ile  he 
fu  anco  fatto ,  c^  ejfi  refifivfficiofi ,  e  la- 
boriof  ^  le  Saette  y  dr  altri  flromenti  di 
terrore  y  con  fatica  continua ,  (^  minac- 
cio fo  fkepito  apparecchiauano,  Scarfo 
alquanto  tempo ,  auuenne ,  che  Gioue 
centra  Efculapio  figliuolo  ^'Apolline 
{per  hauer  egli  con  le  (uè  medicine  fufci^ 
tato  vn  morto  )  fi  corrucciajfe.  Ma  te- 
nendo nafcofio  lofàegno  ,  (  perche  anco 
poco  giuHa  cagion  haueua  di  fdegnar/ty 
per  e Ipr  quello  vn  fa'topto^  et  fegnala» 
to)  fegretamente  indriz,z>9  cantra  di  lui 
53  iCi- 
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i  Ciclopi,  et  cjjr  aW  hor^^  afP  bora  con 
le  loro  Saette  Tuccffero^  h  vendetta  di 
quefio  fatto  A  polline  con  li  fpioi  Parali 
(  non  vi  trutpoHe-^do  Giouc  impedi- 
mento alcmc'^  ad  vno^  aà  vno  gli  lem 
la  vita, 

^yfnco  (jHcfìa  fat4ol4  rJlc  attiom  de  i 
%e  fare  cherifgffardt  5  iwpcroche foglio- 
noi  %è con  rigorofonafiigo  prtmieramcn^ 
te  frenare  i  loro  Aimtflri ,  et  EJfattori, 
(^HVfido  troppo  atroci y  et  fangtiinofi  rief- 
ceno^  et  rimoptcrli  da  crrichi  ^  et  dagl* 
vfficij  :  Vi  poi  col  Conftglio  della  Terra, 
ciò  e  5  lya(fo  j  et  poco  h onorato  ,  tira!o 
dall' vtilitdjche  ne  cauam^  dì nuGm^do-. 
uè  torna  loro  riconto  fejfecmione feuera^ 
et  cruda  cjfatticne  ,  nel  primo  vfjicio  li 
riponoono,  Cojìoro  di  natura  fir/a  5  et 
dalle  pacate  dtfgratìe  inafpnti^  et  inten- 
dendo a  baflanz^a  quanto  da  loro  s'afpetti 
in  tali  affari^  vfano  mtrauigUcfa  dtli- 
genz,a.  Ma  poco  cauti  nel  procacciar  fi  la 
grafia ,  et  neW  accjuislarfeU  precipttofì^ 
talvolta  da  fecreti  cenni  di  Prencipi^  et 
incerti  ordini  pigliando  lingua  ,  effeguf- 
cono  qualche  cofa  che  fa  odtofa  ;  et  i 
Prencipi  ,  fcanfando  Tedio  del  fatto  ^  et 
certi  d  hafl<rnz,a  di  non  douer  mai  hauer 
di  t ali  insir omenti  careflia^  li  aband^ona- 
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m  5  Ufciandoli  nelle  man'tde"  parenti  y  et 
amici  ài  coloro^  che  [ano  da  effi  fiati  mal 
trattati  ;  et  in  preda  alleaccufe^  et  agli 
odij  popolari  5  0-2 àe  con  grand^  appUnio^ 
et  accla(?mtioni  vcrfo  tRé y  ptu  tofio  tar- 
di,  che  a  torto  perifcoKo, 

4.  NARCISSO,  óvero 

Amor  proprio, 

Nx^rciifo  dice/I  ejfcr  fiato  di  hellez,^ 
z.it  ,  et  leggiadria  mirabile  ,  nix 
fotto  a  tal  bellcz.z,ay  vi  era  vna  grande 
alter ez.Zj(i  y  et  cjHefìa  gli  faceua  fafìidto 
di  tutte  le  cofe  intolerabile.  Per  ta'nto 
piacendo  egli  a  fé  fl'Ifo  ,  et  fprcz.z.ar:do 
q^li  altri y  fi  rtdi^jfe  d  vita  fsUtaria  nelle 
fcltie ,  et  alle  cacete^  con  alcuni  pochi  cotk- 
pagniji  ^Hahfommawete  Vadoranano.Lfj 
feguitaua  ancora  in  onni  htogo  /^Nin'i- 
fa  Edio.  /;/  tal  miniera  dt  vita  ,  gli 
era  fatale  il  venire  ad  vnlir/ipido  for.tcj 
et  appreso  cjnello  fn  la  sfcrz^a  del  caldo  ri- 
pofarli.  Et  hanendo  in  qtteW  acqua  ve- 
duta la  propria  imagine ,  poj}oj7  tatto  a 
contemplar  fc/leffo^  et  poi neW ammirar- 
fi  rapito  ,  nonpote^/a  inmodoalctiùo  (laC" 
carfi  da  detta  Ì7na<^ine ,  et  jlmnlaclrro  di 
hfiy  ma  imf.ffo  s'tfidnró  ,  et  finalmente 

nel 
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nel  fiore  ài  quel  nome  ^vi  cungtatoiqual, 
fiore  d  pri/2cipio  della  primavera  s'apre 
et  dimojlra  ^  e  a  gUDei  inferi^  Pluto- 
ne, et  Profeipina,  et  alle  Eumenidi  e 
conficcrato, 

L4fatioU  pare  che  vogliarappr esen- 
tare la  'ftatuTA ,  et  i  fncceffì  di  coloro  ,  i 
quali  j  ó  per  la  hcllez^Zja  ad  corpo  ^ò  per 
alcuna  altra  qualità  ,  et  dote  ,  con  le 
quali  fono  (lati  dalla  fola  naturafenz.a  al- 
cuno comorfo  della  loro  indufirta  abbellì' 
ti ,  et  ornati ,  fouerchtamente  amano  fé 
ftejfty  et  quafi  di  fé  Hefsis'tnamorano,  A 
gt  animi  che  in  tal  flato  fiveggono^cCor' 
dinario  fi  ritroua  qucfto  per  compagno^ 
ch^volomeri  non  fi  diano  alpublico^  né 
Sddr oprino  negV  affari  ciuilt.  Ejfendo  di 
meHieri  3  che  a  tal  flato  di  vita  ,  bene 
Ipeffo  lor  occorra  d^effer  Iprez^z^ati,  et  vi^ 
lipefi,  onde  s^aHuilif cono  y  et  fi  turbano ^ 
et  pero  s*appigliano  per  lo  pipi  alla  vita 
folitaria^prtuata^  et  ombratile  ^  con  fcel- 
ta  dt  pochifsimi  compagni^  et  tali  he  fi  a  • 
no  foliti  corteggiarli  ,  et  che  anco  come 
Echo  in  ogni  loro  detto  ìi  adulino ,  it  con 
•ffequio  dt  parole  intatto  li  fecondino, Da 
tal  conuerfatione  ,  et  da  talt  cofiumi , 
coHoro  gttafìi ,  et  gonfiati  et  finalmente 
nel  compiacimento  dì  fé  ftefst  cerne  atto- 
niti^ 
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mti ,  vengono  da  vrta  grande  po/ironeria, 
Crf doperai  aggine  occupatt»^  onde  affat- 
to intorpifcono  ,  ^  da  ogni  vigore  5  (^ 
prontezza  vengono  abAnàonati,  T^eró  e* 
legantemente  ,  al  fiore  dt  primatiera-, 
cjuefle  coji  fatte  nature  vengono aJfomij^U^ 
afe.  Per  cieche  tali  i^tgegni  ne  iloro  prin^ 
cipij  fiorifiono ,  (^  fono  celebrati  ;  mafo- 
pranenendo  l'età  ,  languifcono  ^  0*  ogni 
affettai  ione  dt  loro  h  attuta ,  ingannata^ 
(^  fmarrita  fene  refta  ^ua  mira  arscp^ 
ranche  tal  fiore  fa  à  gì  inferi  'Dei  con  fé» 
crato^  ^ofcia  che  gli  huomint  dt  tal  fattu- 
ra ,  ad  ogni  cofa  riefcono  inutili-^  Ò*  tut» 
to  quello  che  da  fé  non  rende  frutto  alcu* 
no ,  ma  dguifa  del  fenticro  della  naue  in 
me^z^o  al  mare ,  fene  pa  (fa  ,  e  forre, 
apprejfo  a  gV  antichi  ,  alle  ombre  5  C 
T>ei  infernali ^  Jt  foleua  confecrare^ 

5.     STI  GÈ,   óvero 
i  Patti. 

E  Affai  commune  la  narratione  {&  in 
tmolte  fauole fi  mette)  dt  quelvnico 
Giuramento, ftf/  quale  i  f&prani  T>ei  fi 
foleuano  obltgare  ,  quando  non  voleuanc, 
che  r esiti ffe  loro  loco  alcuno  ^ pentimen* 
'^'     ^^^0  giramento  non  inttocaua 

Ma- 
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KjMatfìa  alcuna,  celere  -,  ve  atte^aud 
alcun attriymo  amino  .mah [ola  Stige, 
che  fi  fìnge  cffer  vn  certo  finme  appreffo 
eVinferf ,  il  quale  [correnào  per  la  corte 
di  Dice^  convarij  giri  torcendoli Ti^.^gi- 
TAHci,  Et  cjHefia,  fola  formula  dt  Giura- 
mento, &  ffiori  dì  quelU  nefffina  altra , 
fer  ferma  fteneua ,  &  int4Ìoidnle  -,  do- 
uendo  ejfer  reo  ^  (^  fot  top::  ilo  alla  pena 
diperitirio  ( dai'Dei  fopra  t fitto  temu-^ 
ta  )  chi  non  l'offer^iilfe  ;  oltre  che ,  per 
a'cjHanti anni ,  nonpotcux  nei  connìti  delU 
De%  rttrcaarji. 

La  fauola  pare  fi-zita  per  gf  accordi^ 
^  patti  di  Vrencipi  5  ne  quali  épur  trop- 
po più  vero  di  quello  che  conuerr^hbe ,  che 
%  patti  con  qudfmoglta  folenmta^  ^  re- 
ligione di  Giù  ra  me  n  co  fermati ,  re  siano 
fsco  ferrm  ;  di  modo  che  qufifi  per  vna 
certa  riputatione  ^  fama-^  r^ccr emonia ^ 
più  che  per  mez.z.o  di  far  fede -^  ftcurta, 
C^ effetto,  fi  fuolfare  Giuramenti.  Ai- 
z>i  fé  anco  fa(T  ^ionaono  i  legami  d'ajfrà  • 
ta,  &  parentele^  come  certi  facrar/icn* 
ti  della  natura ,  fé  anco  i  fcambieuoli  me- 
riti ;  nptlU  di  meno  tutti  qtuHt  legami 
apprejfo  a  moltì^  firitrouano  all'  (tmùitio' 
ne ,  ufi'  vtiltta,  &  ^H^  licey-z.a  del  do- 
mnnre^  inferiori.   Tanto  più  che  ai  Pren- 

Cipiy 
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cipi,  eco  fa  facile  con  vanj  pretefii,  Ó" 
fipparenz^ff  noneffendoui  i^rhitro^achi 
danno  conto ,  coprir  ,  &  qH.^ft  ameiìiica- 
rs  li  loro  cHpiàigis^  ^U  mcn  fìncern  /<r- 
dc.  Per  tanto  ,  re^a  loro  vn  fc/o ,  ^ 
proprio  firmamento  di  buona  fede^  ^ 
^HcHo  non  alcuna  ÒÀumt àccie ft€ ,  ma  l<t 
Ne  e  e  (fu  a.  (gran  Nume  ap^o  i  pot  trìti  y  ) 
Cr  tip  ericolo  dello  State^  (^  la  communi- 
catione  deli"  vtilitd.  La  ncceffità  viene 
per  la  Srige  eccellentemente  rapprcfenta- 
tn  5  Fitime  fatale ,  &  irremeabile,  E 
£jueHo  era  il  fiume  cloinmco  IphìcratC 
^^iteniefcy  nel  fermar  la  paccy  Cv"  la  lega 
co  iLac^demonij^  il  cj^ale^perche  e  troHA* 
tofùlo  che  apertamente  parlale  cjuello^che 
molti  altri  Tacitamrntencìl  animo  fi  van- 
no imaginando  ,  non  farà  fuori  dì  prcpof.- 
to  portar  le  fue  preprie  parole.  Egli  al- 
uncjue ,  mentre  ojfcrua.chi^tLacedemonij 
vanno  indentando  ,  (^  preponendo ,  va- 
rie caute  le  ^  &lc(igi^  &  diuerfi  legami^ 
da  sìrtngere ,  d^  fermare  bene  gf  accor- 
di j  vi  (rapo fé  cjuefìe  parole,  Vn  fol  le- 
game tra  dì  voi  o  Laccdcmonij  Ì\  può 
trouare  ,  &  vna  fola  fermezza  di  (1- 
curta  fi  p'jo  (labilire .  feci  farctechia- 
raaicnte  vedere,  d'hauerci  voi  tal  cole 
conccdutcjdrpofteinmano.cheavoi 

non 
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non  fiarimafo  il  poter  alcuno  d*ofFcn- 
derci ,  ancorché  voglia  grandiflima 
ve  ne  venga.  Ter  tanto  [e  fta  le  fiata 
ogni  facoltà  di  poter  offendere  y  é  vero  fé 
dal  rompmento  del  patto ,  ct*  dell' asc or ^ 
do  najca  perico !o  dt  perdere  .  6  diminuir/i 
io  Stato  y  0  l'entrate  pMiche  5  all'  bora 
finalmente  gl'accordi  fi  ponno  tenere  per 
fermi,  C^  fanti  \  &  come  con  giurarne k^ 
7<?  di  Stige  conflrmati  ;  mentre  e  vino  il 
timore  di  quelli  interdetto  ,  ó  fofften» 
Jione  dalconuito  delUDei,  Sotto  il  qual 
nome  ,  le  ragioni  ,  ^  le  prerogative 
dell'imperio  5  ^  lahhondanTja  ^&  la  fe- 
licita vengono ,  apprejfo  gl'antichi ,  fg- 
ftificate. 

6.    PAN,  ó  vero  la 
Natura. 

D'Rfcriffero  con  fomma  diligenza  gì' 
antichh  fotte  la  per  fona  diPan,  la 
N  atura  :  ma  la  nafcita  di  lui  Ufciano  in 
dubio,  9y4ltri  lo  fanno  di  Mercurio 
generato  ;  Altri  molto  diuerfa generation 
ne  gli  attribuiscono,  Imperciocbs  dicono^ 
che  Penelope  datafi  in  preda  Àtuttiliin- 
amorati  che  la  follecitauano  ,  da  fmile 
mifcuglio  di:tutti  cefi  or  o^  partortua  Pan, 

lorQ 
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loro  figlia  commmte  5   &  quinci  >  fin^^M 
dn^io ,  aUnni  piti  moderni  ali*  antica 
fauoU  di  Pan  fopramdfiffero  ti  nome  di 
Penelope.     Il  che  he^e  ^e^o  fanno  , 
mentre  lepu  antiche  narrationij  ai  no- 
mi ,  &  alle  perfonc  prJ  frefche  trapor- 
tano ;  ^  talvolta  anco  nonfenz.a  affar" 
dttdy  C^gùffyfrìa^  come  ijm  a  punto  e' aw 
uentito  per  due  e  Api  5  emendo  Pan  vn9 
degV  antichtjfimi  ^ei ,  molto  inanz't  a* 
tefìipi  flf'Vlilte;  c^  Penelope  per  la  ca- 
Jìitd  matrona/e-y  apprejfo  l'antichità  tenw 
tain  tanta  venerat ione.    Né  Jidenetra- 
lafcìar  laterz^a  generatione ,  che  dt  Pan 
fida,  &  e\  che  egli  da  Gioue,  &  1  brie, 
ch'é la  Contumelia  ,  ^a  fiato  generato, 
i^afia  nato  come  fi  vuole  ^  fi  dice  che 
le  Parche  gli  fiana  forelle.    L'effigie  di 
Pan  tn  cjueHa  guifa  dall'  antichità  fi  dtf- 
crine.    Cornuto  ,  con  le  corna  fino  al  cielo 
aguzjz^ate  ;  col  corpo  tutto  hìjpido  ,  ò» 
pelofo;  c^  conia  bar  ha  molto  lurga^  La 
figura  e  biforms  5  quanto  alle  piarti  /upe- 
riori  5  h umana  ;  ma  mez^zaferina ,  Gr 
finendo  ne  i  piedi  di  eapra.    Per  infegna 
della  fina  potefia ,  portaua  egli  nella  man 
fmifjtra ,  vna  T lauta  dt  fette  cunr.ucte  fa* 
ùricata-,  nella  àeflra  ilùafiondtPaftorej 
negato  dtf opra  y  &  ine ur nato,   Fefliua 

il 


30       DìLLL  A    Sapienza. 

i/  franto  ài  pelle  di  Pardo.  Le  potefld, 
(^  carichi  che  [egli  danari  o-furo-rìo  quefte^ 
che  egli  fcjfe  Dìo  ae  Cacciatori^  dr  de* 
Sapori',  C^  vn'm£r[almcnte ,  di  tutti  coh- 
tadini»  Prefidente  anco  dslle  A^fonta^^- 
ne  5  e  dopo  Mercurio  il  fecondo  Mef[,V' 
guro  dcllt  Dei,  Stteneua  per  duce  ^  & 
Imperatore  delle 'NitnÌQ,  /e^wa/i  intorno 
Alm ,  del  continuo  joleuano  ballare  y  ^ 
trafifiilarfy.  Lo  cortcggiauano  i  Satiri  -, 
C^  i  piti  vecchi  di  loro  li  Sileni,  Haue- 
uain  oltre  poterla  ^  di  irrimettcrc  terrori-^ 
e  principalmente  li  vani,  e^  fuperflitiofì^ 
li  innati  per  cjUfjìo  anco  fono  Hati  chia^ 
mati  Panici.Pff'  fatti  ^  &  delle  imprcfe 
di  Pan  non  (iraccontM7omolte\  lapnn- 
cipale  e  ^  che  egli  sfido  alla  lotta  Cupi- 
do -y  da  CHI  fii  vinto,  Prefe  anco  neU 
le  fueretij  &  ritenne  tlGiganteTì^o- 
ne.  Si  racconta  di  pìu^  che  mentre  Ce- 
TQTemeflay  &  (peni  ratto  di  Ptokrpl' 
na  )  sdegnata  s*era  nafcoHa  ,  e  tutti  li 
Dei  a  cercarla  molto  s'ajfaticauanoj^ef. 
fendofi  per  varie  vie  scompartiti  )  toc^ 
c6a  falò  Pan  (per  f uà  ventura)  eh:  nel 
cacciare,  la  trouajfej  ^  palefajfe.  plel?^ 
he  anco  egli  ardire  dt  venire  d  ccrtar  con 
Apollinc,  per  la  vittoria  nella  {^lufica^ 
&  fnda  Micia  j  che  nera  il  giudice, 

ad 
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Aà  A]^oì\inQ  preferito  :  per  HqualgÌH" 
dtcio  ,  Mida  riporto  l'orecchie  ajmme^ 
ma  ài  nafcofto ,  ^  m  fecreto.  Degli  a^ 
mori  di  Pan  rìon  vengono  alcnm  raccon^ 
tnttj  6  almeno  molto  ?\m^  il  che  tra  U 
turba  àe gli  Dei  [molto  immerfo  negli  a." 
mori)  pMo  efferdimarauiglia.  SohantTi' 
te  feah  attrihtiifce ,  eh' et  amaffe  Echo  j 
U  quale  viene  anco  t entità  per  [na  mogliey 
Qfr  vn  altra  Nirr/a^^^tf  haueuaper  nome 
Siringa.  Et  quejlo  in  amor  amento  fu  in 
vendetta  delV  ira  di  Cupido  ,  perche 
ealt  hauena  hatiuto  ardire  di  chiamarla 
alla  lotta.  Non  he^he  prole  alcuna  (ti che 
parimente  ha  da  far  niarattigliare)  ejfe?^ 
do  i  Dei,  (principalmente  t  mafchijmol- 
to  fecondi  ;  fclo  fé  gli  da^  come  per  figli' 
noia  ,  vna  certa  donmctuola  per  nome 
I  A  M  B  É  5  /<«  qnde  falena  con  certe  ridi» 
Cfihfe  narrationcelU  dar  dibtto  a  gh  hof- 
piti.  Et  alcuni  penforono  che  cofleigàfia 
nata ,  dalla  moglie  Echo, 

^luefìa  f ancia  é  nobile  quanto  qual 
fi  voglia  altra  ^  di  molti  fecretiy  ^mi* 
fierij  della  natura  granida  ,  e  ripiena. 
Pan  (come  anco  il  nome  porta)  rappre-» 
(enta^  &  propone  PVnÌHerfit  a  delle  cofe^ 
onero  la  Natura,  DiUa  cui  origine  y 
due  fono  fiate  opinioni ,  tra  Ftlofofi  ,  e 

ncn 
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mn  ve  ne  pftó  ejfer  piti.  T^erctoche,  ó  eU 
Uè àa  Mercurio  j  cìoio  intendo  ejfer  il 
verbo  diuino  (dcbe  le  [acre  lettere  fen- 
ZM  controfierfia  alcuna  pomi^ono ,  ó'  éan* 
cocoftparfo,  a^uetFtlpfcfi,  che  (ono fia- 
ti fltmait  t  ptfi  dtuini  )  onero  da  i  coh' 
ffif/emt delle  coje,  ^elii  ..he  pof. ro vn 
principio  delle  co  fé ,  6  le  riferirono  aDio^ 
ófc  pure  lo  voi  fere  mal  enato^  quello  non- 
dimeno  in  potenzia  ejfer  fiato  vario  al- 
manco ajfermorono  :  di  modo  che  tutta 
e^Hefla  controuerfia  a  tal  difinbuttone fi 
riduce ,  a  che  il  mondo  fa ,  6  àa  Mercu- 
rio, ó  da  tutti  innamorati  j  óriuali, 

Namque  cancbat,  vti  magnum  per 

inane  coada 
Semina  terrarumque ,  animatque , 

marifquefuiflenc. 
Et  liquidi  fimul  ignis ,  <5c  his  exor- 

dia  primis 
Omnia  &  ipfe  tener  mundi  concre- 

ueritOrbis. 

Cantaua  come  in  vn  vacuo  pre- 
fondo 

Fulfero  ifemì  de*  gran  Corpi  ac- 
colti. 

Dell 
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Dell'  alme ,  e  terra,  e  mare,  e  co' 
me  fciolci 

S'unirono  à  farli  giouanctt© Mon- 
do. 

La  terz^a generatione  di  Pan,  e  tale, che 
ben  pare  che  i  Greci  ha^é'iayto  hetnnto 
cj'i  Alche  odore  de  Ut  mifleri)  ^^^/'  H  ebrei, 
ó  per  tnez^z^o  degP  Fgittij  >  6  per  altra 
vìa  :  perctoche  appartiene  allo  sl^to  del 
effondo  ,  mn  nellii  ffia  pura  nafcita, 
ma  dopo  la  cadnta  d^*/4damo  f  alla  mor- 
te, e?*  corrottwne  fottopojÌQ'^  Il  qual fia- 
to fi  pm  dir  prole  dt  Dio  ,  &  del  peccato^ 
&  cofi rimane.  Per  tato  le  tre  varietà  del- 
la generatio77  e  di  Pan  ponno  anco  parer 
vere  ,  /tf  e^e  generationi  con  le  co  fé  ^  & 
ccn  lì  tempi  [ì  dislìnaHano  ,  come  fi  deue. 
Perciochecjueflo  PaHs  qn al  noi  vediamo 
ioora  5  ò*  contempliamo  ,  c-r  pur  troppo 
piH  di  quello  che  conniene ,  honoriamo  , 
dal  Verbo  diuifio-,  mediante  la  confusa 
materia^  fottoentrandom  la  preuaricatio- 
ne  ^  ^  la  corrottione ,  ha  la  jua  nafctta. 
Le  nature,  ^  i  de  fi  mi  delle  cofe^con  ragio» 
ne  fi  contano  ,  ^  fi  pongono  per  fortlle\ 
ejfendo  che  la  concatenatione  delle  caafe 
naturali^  tira  Jeco  la  nafctta ,  la  dur at io- 
ni ^  il  finimento  ^  le  depreffioni  ,  l'acmi' 
C  nenz^e. 
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nen^ie^  t patimenti ^  le  fehcitÀdeUe  cofr, 
^  fihalmente,  (guanto  di  defìino  ft  ffiol 
a  ejfe  co/e  attribuire.  Le  corna  anco  d 
Ai  ondo  s^attrihuifcoKo  ,  ejjendo  effe  nella 
parte  inferiore  piti  larghe  y  &  nella  [ape- 
riore  hanendo  le  cime  AgHz.z^e\perche  ogni 
ftatura  dt  cofe  ^  a  gut fa  di  Piramide  Jja 
àelVagHz,z^9\  pofctache gì' ìndiuióuì fi' 
no  infiniti ,  (^  fi  raccolgono  tìelle  fpecie, 
drqttefieanco  multipltct  :  le  fpccicpo/'^ 
falgono  A  t  generi  5  &  t^uefli  anco  afcen* 
dedo, fi  contraggono  in  pin  generation  mo- 
do che  finalmente  U  natura  par  che  fi  ri- 
duca in  vno.  Ne  e  marawglia  che  le 
cerna  dt  Pauferifcano  anco  il  cielo -^  poi' 
chele  fommità  delU  Natura  5  6  nero  le 
Idee  vniucr fiali  in  vn  certo  modo  5  aUe  co- 
fé  diuine  perue^gono  ;  ^  /  pr§nto ,  (^ 
a'^parccchiato  il paff aggio  dalla Meu^ fi- 
cz,alla  T co\ogìa.nztuvah Jl corpo delU 
Natura  co»  molta  leggiadria ,  &  verità, 
Jìdtpif7gepelofoy  drh  ir  fitto  ,  per  li  raggi 
dsHe  cofe  •  (^  i  raggi  jono  come  il  enne 
della  Natura  .  onero  peli^  er  tntte  le  cO" 
fé  cjtiafi  hanno  t  fuoi  raggi  ,  editai  piti, 
c^ual  meno  :  il  che  nella  potenzia  vtfma  é 
chìarijfimo  ;  e  non  meno  tn  ogni  virtù, 
che  epera  al  diUante  :  pei  che  ogni  co  fa 
che  opera  al  difiante  ^  p  può  dire  ,  che 
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mandi  fmrt  h  [noi  raggi,   CMa  [opra  gli 
fijtripe/i  di  Pan ,  U  barba  al  h.hgo  fiflen- 
de  '^perche  i  reggi  de'  Corpi  Celejtty  piti 
diagli  altro -iati  a,  lontana  operano  ^  0  pe- 
nstrarìo.    ty^nKt  il  Sole ,  e^uando  penetra 
la  nutiol:i  tnteypcfìitf  Ó"  alcuni  [net  raggi 
sfondonoingià.  alla  fieffavifla par  barba- 
io.   Anco  ti  csrpo  della  Natura,  ragia- 
veuo  [mente  biforme  fide fcriue^pcr  la  dif- 
ferenza de^  corpi  faperiori  ^  ò*  inferiori» 
1  fuperÌGri  per  la  fùa  bellez.z.a  ,  &  per 
Vvgtiagltanz.a  de"  mòti ,  &  confi anz^a^  C^ 
per  l'imperio  che  hanno  [opra  la  terra^  cfr 
co  fé  terreflrt-,  meritamente  fiotto  l'Imma- 
na  figura  fi  rapprcfcntano^  Cjli  inferiori 
poi^  per  laperturbatione  3  ^  per  i  moti 
in  campo  fii)  ^perche  da  i  celeri  fono  ret' 
tiy  panno  contentar  fi  della  figura  d^un  a- 
nimal  bruto.  L'iflefjadefcnttione  del  cor- 
po appartiene  alla  participat ione  delle  (pe~ 
eie  :  per  e  IO  eh  e  neffttna  natura  fi  pm  dir 
femplice  ,  ma  come  di  due  partecipante  ^ 
G^  concreta,     Conciofiache  Vhuomo  ha 
cjualcjue  parte  dell'  animai  bruto  ;  CT  il 
bruto  ha  qualque  parte  commune  alla  pi' 
anta  5   &  U  pianta  ha  parte  del  corpo  in- 
a-ràmato  :  di  vero  tutte  le  co  fé  fono  bifor» 
ms^  ^  della  ^ecte  fuperiore ,  (^  inferi-o- 
re  compofìe,   Hora  acuti ffima  é  taUego* 
C  z  ria 
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ria  de  i  pedi  di  capra  ^  per  il  moto  aW 

in  fn  de  t  corpi  terreflri  alle  partt/npe^ 
riori  deir  aria-,  ó*  del  cielo  :  perche  la  ca* 
pra  é  animale  aW  accendere  pronto  ,  cff* 
volentieri [IrizjZa  [opra  le  rupi ,  ^  ama 
àt  [alleggi  tre  p€r  le  balz^e  :  il  che  anco 
le  cofe  ali*  inferiore  Globo  declinate  ^  m 
.mi^iramgUoJe  maniere  fanno  ^  come  nelle 
nubi  y  &  altre  co[e  meteorologiche^  five* 
de  manifeHo,   Le  due  wfegne  nelle  mani 
^/Pan,  vnad'Arr/foniay  l'altra  à^lmpe- 
rio,  hanno  ti  loro /igni ficcato  i  che  per  Tm- 
Jiromento  dt  fette  canne ,  s  intende  ilchia» 
ro  concerto,  &  f  armonia  delle  cofe  ;  one- 
ro la  concordia  co»  la  difcordia  me[colata\ 
caH[ata  per  il  moto  delle  [ette  [ielle  er- 
ranti,    £lt4€l  baftone  anco  nobilmente 
s^addatta  alle  vie  della  Natura, #»  parte 
diritte  y  &  m  parte  torte,   LMa  princi' 
palmento  lactirtiita  nelle  parti  [nperiori 
del  baione  j  ci  àimoflra ,  che  tutte  /'«- 
pere  della  diuina  proutdenz>4  nel  mondo ^ 
fi  fanno  per  varij  gtri ,  &  attorniamenti, 
e  che  paiafarji  vna  co[ay  mentre  in  vero 
non  ijHelU  ma  vn"  altra  cofa  fi  fa  :  co' 
me  fi  la  vendita  di  Cjiofeppe  tn  Egitto, 
Ó*  cofr  fimtU,    ^yfn^i  anco  ne  i  gouerni 
humani  prudentifftmi  ,  quei  che  fono  al 
gonerno  ,  con  maggior  facilita  ^  &  prò- 

fitto 
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fitto^  per  e  erte  vie  indirette)  &  convar^ 
fretefli,che  a  driittira^inducono  nel  popo- 
io  quanto  bramano  di  giouemle;  di  modo  y 
che  ogni  verga,  6  baione  d^ Imperio  vera- 
mente  nelle  parti  fnperiori fi  torcia»  La  ve- 
ftey&  il  mantello  di  ?anfottilmete  p  finge 
ejfere  fatto  di  pelle  di  Pardo,  per  le  mac 
chie  che  ha,  da  per  tutto jpar fé  :  percioche 
il  cielo  dalle  He  Ile -^  il  mare  da,T  Ifjle,  /a 
terra  da  fiori  vengono  ahhelliti.^yfnco  le 
co  fé  particolari ,  d'ordinario  fogliano  ef- 
f^r  varie  intorno  alla  f merlici  e ,  la  cjHa- 
le  i  come  manto  alle  co  fé,  L'vfficio  di  Pan 
con  nejfun*  altra  cofa ,  cofi  al  vino  pMote 
proporfi  )  ^  ff  legar [i  ^  come  ch'egli fia 
Dio  de"  cacciatori:  percioche  ogni  attiene 
naturale^  ^  co  fi  anco  il  mot  o^  &ilpro- 
grejfof  altro  non  /,  che  come  vna  cac- 
cia :  pofciache  ,  ó"  le  fetenzie ^   Ò'ie  ar* 
tif  fegféono  la  caccia  delle  opere  fue ,  & 
i  difegni  huntani  dei  ffioi  fini)  ^  le  ce  fé 
vatnrali  tutte  flanno  alla  caccia  ,  men' 
tre  fi  procacciano ^come  vna  predanti  cibo^ 
6  i  f/ioi  piaceri,  C^  folaz,z.i-  &  ciò  con 
modi  periti^  ffr  fagaci^ 

Torualc^na  Lupumfcquitur,Iupus 
ìpfe  Capellam. 

C3  Fio- 
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Florencem  cythifum  fequitur  lafci 
uà  Capella. 

Il  fier  Leon  dietro  al  Lupo  s'af- 
fretta, 

L'ingordo  Lupo  va  dietro  alla  ca- 
pra. 

Il  cy  tifo  gentil  la  capra  alletta. 

Anco  Pan  /  Dioydegli  Agricoltori  in  gè- 
nere-y  perchetjuefta  [ortecthHormni  Vitte 
affai  pm  conforme  alla  natura'^  conciona 
cofa  che  nelle  citta,  ^  nelle  certi -y  lana- 
tura  dal  fonerchto  culto  viene  co^rottn\ 
come  é  vero  quelV  amatorio  àetto  del 
Voeta^ 

- —  Pars  minima  eft  ipfa  puella  fibi. 

Minima  parte  e  quella 

Che  ha  di  fé  (lelfa^la  donzella. 

Ma  più  ff>ecialmente  /tdice^che  Pan  ImÙ- 
bia  il  gouerno  de  i  monti  5  perche  ne  i 
monti  ,  Ó"  luna  hi  eminenti ,  fi  pale  fa  la 
natura  delle  cofe  ^c^  maggiormente  agi' 
occhi.  ^  alla  con templat ione  s'offenfce. 
Che  Pan,  dopo  Mercurio ,  fia  vn  altro 
mejlaggiero  degUDà  ,  /  'vna  Allegoria 

del 
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del  tutto  dinino ,  ejfcndo  che  dopo  il  Ver- 
bo diurno ifrojftmame te  U  forma  di  qne» 
fio  Mondo  intona  le  lodi ,  &  le  grnndez,^ 
z^e  della  dhnna  Potenz,ay& SapensLA.  Il 
che  anco  il  dimn  Toeta,  canto  dicendo ^ 
Caeli enarranf  gloriam  Dei,  &  ope- 
ra manuumeiusannunciat  firmamcn- 

La  gloria  del  gran  Dìo  fpìegano  i 
cieli, 

Il  firmamento  dice  jo  fon  fat- 
tura. 

Delle  fue  man  3  ne  conuien  ch'io*! 
celi. 

Le  Nimfe  danno  recreatione  a  Pan  ,  ciò 
e ,  le  anime  ;  percioche  le  dehcie  del  mon^ 
do  fono  le  anime  de*viuenti-^  ^  egli  me- 
ritamente é  loro  Imperatorey  effcndo  che 
elle  feationo  ciafcuna  la  [uà  Natur3,co;wtf 
[ho  Duce  5  &  intorno  adejft^  con  tnfini" 
m  varietà  come  ad  vna^aà  vna., con  forme 
al  co  fiume  loro  proprio ,  falteggtano  ,  & 
gli  fanno  il  htìUo  attorno ,  non  celando 
mai  ti  moto.  Et  infteme  del  continuo  /* 
accompagnano  /Satiri,  &i  Sileni  ;  cto  é 
la  GtottentHì  (ff  la  Vecchiaia  ;  pncioche 
tHttc  le  co  fé  hanno  vnacerta  etÀgiomale^ 

& 
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(^  haìUrinay  ^  indi  poi  hanno  anco  l'età 
tiara  ^  ^hibi^Kei  ^  chi  mira  ben  (cerne 
vn  altro  Democrito)  gl'ajfettt  delCvnay 
C^  dell'  altra  età,  forfè  gU  pareranno  ri- 
dicoli, & [oz^z^i ,  agm'.a  dt  cjfieiScinn) 
&  Sileni.    Dellt  terrort  l?amci ,  ci  vie* 
ne  anc§  v^apr^dentiffir/ja  dottrina  prò  - 
poHa.   "^Percioche  lanMura  delle  cofeha 
fijfo  m  tutti  i  vinenti  vn  certo  timore  -,  Cr 
vna  paura  ,  della  vita  .  &  dell'  ejfenza 
conferuatrice  y  che  fchifa  ,  (^  faccia  i 
fopragtongenti  mali,    Benévero^cheTtf 
teffa  natura  non  fa  ritenere  la  mifura-^  rna 
alli  timori  falutari  fcmpre  uggionge  -, 
(fr  mefce  ?  anco  di  vani ,  <^  inutili  :  0' 
perciò  tutte  le  co  fé  {  fé  fi  poteffero  ben 
con  gl'occhi  dt  dentro  penetrare  )  molto 
pieni  di  quefti  Panici  terrori  fi  trouercb- 
bono:  &  principalmente  le  cofe  humane^ 
le  eguali  per  la  fuperflttisne  (  ch'altro  nm 
e\  eh' un  t errar  Panico)  grandemente  fo^ 
9J0  trauagliate  j  e^  fof^^  tutto  nei  tempi 
duri  3  trepidi  ^  ^  aduerfi,    £luanto  poi 
tocca  alt  audacia  di  Pan  ,  ^  al  combat^ 
fere  per  U  dtfida   con  Cupido,  ctó  viene 
atto  a  fignificarcit  che  la  Materia  non  é 
fenz^a  l' inchinai  ione  ^  d*  appetito  àldis^ 
f^r  del  Udendo  ,  er  alla  remcidenza  in 
queW  anticoChsiOSjfe  la  molto  gagliarda 

con^ 
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concordia  delle coje  {per  r Amore y  6 vero 
Cupido  fignificata)  tìon  raffrenale  la 
maltgmtd  &  l'impeto  dp  lei ^  &  Àjeguir 
l'ordine  non  la  sforz,affe.   Per  tanto  y  con 
molto  buona  forte  per  gli  huom'mi^  &per 
le  co[e  auuiene ,  che  Pan  venga  al  com- 
battere  ,  ma  pero  ,  che  vinto  fi  parta, 
^m  anco  mira  ,  cto  che  di  Tifone  nelle 
reti  inmhppato  fi  diceua^  perciochefia'- 
no  cjfianto  grandi  fi  vogliano  .  &infohtey 
le  gonficz^ze  delle  cofe  (  (ignificandocì 
T  iione  1 1  tumorc)o  vero  fi  gonfino  i  mari, 
ole ntihi^  6 la  terra,  0 altro 5  nondimeno 
la  natura  delle  cofe  ^  C^  inuolge  con  reti 
inerir ìcahtlty  ^  riflringe  fimili  foperchi" 
arie  di  tali  corpi ^  ^  come  con  vna  catena 
di  diamante  ,  che  non  trap:ifftno ,  /*  le^a, 
Chetlritrouar  Cerere,  e  ctó  alla  caccia^ 
a  queUo  Dto  s^attributfca  ,  e^  che  a  gli 
altri  Dei  (ancorché  con  dibaenz^alactr^ 
caffero  ,  (jr  di  propoftto  v'attendeffero) 
fia  fiato  negato  ;  contiene  in  fé  vn  auucr- 
tim^ntomvltovero  ,  &  prudente  ;  gt*  e\ 
che  finnentione  delle  cofe  vtili  a  la  vita, 
&  al  decoro ,  non  ft  debba  affettare  dagU 
Asiratti  filofo^^come  da  De*  maggiori  5 
ancorché  tutte  le  for<.e  in  ciò  tmpie(rhi~ 
no^ma  che  foUmente  fipoffafar  da  Pan, 
ciò  é^  dalla  fagace  fpcrtenx^^  (^  dalla  ««?- 

titìA 
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ùtia  VniuerfaU  delle  co  fé  del  Mondo  :  & 
tinep4  imentione^Hcfia  cafo ,  &  nelcac- 
dare  molte  volte  auuifne»  ^luelcertn- 
me  dt  Mufica  ^  C3  la  [ha  nufctta  ci  por- 
gè  vna  [aiutare  dottrtna  ^  tale^  che  ben 
pojpt  reflnyiger  ne  i  crppt  della  [obrietala 
ragione  .^  ti  giudicto  humaKO  che  trop- 
po prefnme,  et  trapajja,  Po'cta  che  zìi 
fìano  ijuaiì due  far ttd'  Armonia  ,  et  Mtt^ 
jka  ;  vna  della  proutdeviza dinina  gl'altra 
della  raztovì  humana.  c^/  oiuàìcto  hn- 
mano ,  et  come  a  t orecchie  fie'  mortali , 
Vaàmtnifir  attori  e  delLMondo^et  delle  co^ 
fé  -i  et  i  giiidicij  dimm  più  (ecreti  fona' 
no  vnnon  fo  che  di  duro,  et  quaji  difcsr- 
dante  :  la  -qttal  roz.z>ez^Zja ,  et  ìgnoran- 
ZjA^  ancorché  fìa  ragioneualmente  per  le 
orecchie  afimne  dichiarata  ,  nulla  dime- 
no anco  *ali  orecchie  in  fecreto  ,  et  non 
palcfamsnte  ft  portano  :  e  per  cjuefio  /a 
brnttezjca  di  fimili  giudtcij  dal  volgo  né  fi 
vede ,  né ì'ojferua.Ttnalmete .marauiglta 
no  éfe  Pan  fi  dica  fenz^a  amori,  fuori  che 
d'accop^iarficon  Echo.^erche  il  Mondo 
gode  di  fé  /fejfo^et  in  fé  gode  tutte  l'altre 
cofeiet  chi  ama  J?r  ama  di  godere\ma  doue 
vi  é  ahondaz^aja  brama  no  ha  Ino (to, Per 
tanto  il  Mondo  e  fenz>a  amori ,  et  fenzjt 
dcjtderij  di  godere^  {e (fendo  eglidtje  /lejfo 

con» 
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co»tetOy}fc  no»  forfè  ama  il  Parlar  e  ^ilche 
fono  le  Nimfe^/'Echo,  [et  quando  fia  piti 
accurato)  la  Sìvinga,  Tra  le  fauclU,  6 
nero  voci  con  eccelUn^aaT ammogliami' 
to  del  Mondo,  fi  da  la  fola.  Echo-,  emendo 
al  fine  ^nelLt  la  vera  Filofofia^  la  qtiale 
fedelifflmamete  rende  le  voci  di  ejfoAIon^ 
do  5  et  che  qttafi  dalla  dettatura  dt  ejfo 
A/ondo  viene  fcritta',et  che  altro  méxhe 
la  fomigli(inz,a ,  et  rifiefjìone  dell"  ijìeffo^ 
negli  aggtonge  cofa  alcfina  del  proprio -^ 
ma  folamente  ripiglia ,  et  rifptona.  Ap- 
partiene anco  alla  fufficienz^i, ,  et  perfet» 
tione  del  Mondo .  eh'*  egli  non  faceta  figli- 
uoli perche  il  Mondo  per  le  fiiepArti  gè» 
nera^  njA  per  iltutto^  in  che  maniera  pm 
generare ^non  effendoui  fuori  di  lui  corpo 
dctmoì  Vitiello  anco  che  della  fua  figli" 
noia  put attua,  cioè y  di  quella  donnici- 
Hola  y  /i  dice ,  é  vna  certa  aggionta  alla 
fattola,  ma  fero  fapienttffimax  percioche 
per  coflei  ft  rapprefentano  quelle  dottrine^ 
intorno  alla  Natura  delle  co  fé  ,  le  quali  in 
tutti  tempi,  da  per  tutto  Vanna  vagando^ 
et  di  ciane  te  empiono  ogni  cofa,  in  fatto  in" 
{rmtuofeyet  come  fuppofttitie  ;  ma  con  U 
garrulità  tal  volta  gtoconde^tal  volta  voi 
molefle^et  importune, 

7.  PER- 
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7.    PERSEO,  óvcro 
la  Guerra. 

SI  racconta  che  Fcrkofujfe  mandét» 
ìa  Pallade  a  troncare  U  tefia  a  Mc- 
dufa  ;  la  ejnale  appone  molte  rouine  a  i 
popoli  O acide ntalh  nelle  vlt ime  parti  del" 
U  Spagna.  Percioche  ^ineflo  MoHro  fti 
tanto  atroce^  &  borrendo,  che  con  la  fo^ 
la  vtfla  conuertiua  gl*huomtm  in  [affl.  Et 
delle  Gorgoni  JaMeduCd  fola  era  mor- 
tale ynon  ejfendo  le  altre  foggeite  al  pati" 
re.  Ter  tanto  Perfeo  a^parecehiankoft  a 
a  f  nobil  imprefa  j  fti  regalato  dalli  Dei 
di  arme  ^  Codoni:  hehbeegltdaW\trcU' 
rio  rale  talari'^  da  Plutone  l'elmc^  lo 
feudo,  &  lof^ecchio  da  ?2\hde,St<]iftan- 
ttinqueftifj^  cojt  hen  proceduto ,  non  pero 
ti^ó  ddrittura  v",fo  Medufa ,  ma  prima 
diue'^ti  alle  Gree:  erano  qttejie  d^ altra  ma- 
dre forelle  delle  Gorgoni,  ^ erano  ca^ 
finte  ^no  dalla  nafcitay&  come  tante  vec- 
chiarelle.  Tra  tutte  ejuefle  Gree  v'era 
vn  folo  occhio,  ò'Vn  dente  folo;  dicuiy 
vfcendo  alcuna  di  effe  fuori  y  cornea  ci* 
afcheduna  occorreua  ^Jlfermua,  &  tor- 
nata. Udente  &'  V occhio  di  nuouodepo* 
fletta,   ^efi  occhio  dunque  ^  (^queFio 

de»'- 
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dertte  a  Perfeo  diedero  in  prefitto.  Et  in 
td  guija  gttidicéindoji  eglt  a  hafiunzjA 
fornito  ,  ^ndmente  bt  n  frettoUfo  ,  Ò* 
volando  ,  inmojfi  verfo  Medufa  ,  & 
U  ritroHo  addormentata  ;  né  perù  ard'ma 
egli  d'e^orftÀ  h  [guardo  di  lei ,  i'elta  fi 
rifuegliaffe^ma  voltatele  le  jpalle ^rifgttar- 
dando  nello  ffecchiodt  Pallade,/(f  le  acco^ 
fio  ;  ^  in  i^Hefìa  gui/a  diriz>zando  il  col- 
po le  ff)tcc6  la  telìa,  Dalfangns  di  Me- 
dufa Iparfo^  riforfe  il  cafialloPcgitfo  ala' 
to,  Pofe  Perfeo  il  capo  troncato  di  Me- 
dufa j  nello  fetido  dtp  a\ìdd€f  Hqu^lcofi 
ritenne  tuttauia  la  ftta  forz,a  5  clo'alU 
vifia  di  lui  ciafcfino  come  attonito^  (^  fin 
fé  fatto  reHalfe, 

La  fattola  pare  che  fa  ritrouata  per  U 
ragione^  ^  prudenz,a  del  guerreggiare. 
Tre  precetti  vtili  Q^graui')  come  vfciti 
dal  configlto  di  Palladc,  intorno  all'intra- 
prendere vna  guerra,  &alla  deliù^erat io- 
ne, di  che  maniera  di  guerra  s'hMia  a 
prendere  rifoluttone,  e^uefia  fauoU  ci  pro- 
pone, Prtmieramète  che  alcuno  non  trop^ 
pò  s^ Affatichi  di  foggiogarfe le  nationicofi- 
nanti,  Perctoche  non  e  l'ifieffa  ragione 
d'accrefcere  il  patrimonio ,  c^  r Imperio; 
hauendofi  nelle  priuate  pojf^jjlonirif^uar- 
do  alla  vtci?ian^ade  poderty  manell*  aU 
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largare  V Imperio ,  in  vece  delia  vicman- 
z^a^defie  mirarjtia  facilita^  ^  U  frutto y 
^  l'occafione  di  moner  guerra.    Certa- 
me Kt  e  i  %^mani ,  ne  i  tempi  in  quali  ver* 
fo  rOccidente  a  pena  haueuano  oltre  la 
Liguria  penetrato ,  s'haueuano  già  con  le 
armt^  ^  coW  Imperio -^  [oggi agate  le  prò- 
uincie  deir  Oriente^  infino  al  monte  Tau- 
ro.   PertantoVQii^O-y  ancor  che  fu^e  O- 
rientale ,  nondimeno  abbraccio  vna  lon- 
tamjfima  efpedittone  ,  infno  all'  vltime 
parti  dell'  Occidente,    Secondariamente 
fi  deue  hauer  gran  cura^cheficonofca  la 
caufa  di  mouer  guerra  ejfere  giufla ,  & 
honorata^  perciocheejuinci  j  ^difolda- 
ti d.i guerreggiare  ,  G^ a  ipopoli  ài con^ 
tnbuire  alle  §fe]e  ,  grande  prontóz.za 
y^ggio^gc  '  Ò"  s'apre  con  facilita  la  sìra- 
da  alle  confederationi  :  ò*  finalmente 
molti  commodt  s'acqut siano.   Ne  vi  può 
effereU  piti  pia  caufa  di  mouer  guerra y 
ihe  il  debellare  la  tirannide^  fotte  cuì  il 
popolo  gema ,  C^  fa  profìrato ,  fensja  a  • 
mmo  ^  Vigore  .  come  fatto  r^.fpetto  di 
Medufa.   llterz^o  documento  jl capta  da 
quello ,  che  prudentemente  nella  fauola 
y^ggionge ,  che  Perico  delle  tre  Gorgo- 
ni (  per  le  quali  fi  rapprefenta  la  guer- 
ra) dejfe  folaments  inquella^che  fola  era 
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mortale  5  venendoci  fi^mficato-,che  fi  deb' 
ha  intraprendere  U  guerra,  di  tal  con- 
dittone^  che  pò  fa  rtdurfi  a  fine  :  nonef- 
fendo  entrato  Pcrfeo,  tn  voler  ahlhracct  :- 
releva5Ì€'i&  infinite  f^eranz,e.La  proui- 
fione  di  Imfh  tale, che  /tr^golarmentecon" 
feri/ce  allaguerra^e  ^uafifeco  tira  /a  for- 
tuna,  Tercioche  eglt  hebbe  la  celerità 
da  Mercurio  :  il  fegretode  i  configli daW 
O reo  \  &la  prouidenz^a  da  Pallade.  Ne 
è  fenz^a  allegoria  ^  &  anco  yrudentijfì» 
tna^  che  ciucile  ale  della  celerità  eram  ta^ 
lari^  C^  no?i  affellariyiggionte  appiedi,  & 
non  a  gì'  kumeri  :  perei  oche  la  celerità 
non  tanto  fi  richiede  nelle  prime  imprefe 
della  guerra,  ejuanto  nelle  fé guenti  ,  & 
nel  dar  foce orfo  d  quelle.    Non  é  m^g" 
gior  errore  nelle  guerre  ,  né  il  più  (re  » 
quente-i  che  quando  alla  prontez,z,a  de  i 
princtpij  ,  ti  profeguire  ^  &  i  sforzai  de' 
foccorfi  non  corrtjpondano,   ^yinco  quella 
dimfione  della  prouidenz^a  (  perche  quan^ 
to  ali  elmo  di  iHutone ^che  foleua  rende' 
re  gfhuomini  tnuifiùili,  la  parabola  ^  é 
da  fé  manifcfla)  in  quella  dello  feudo-,  c^ 
quella  dello  ff)e echio ,  ha  molto  dell  in- 
gegno fo-^  non  douendofi  folamenie  rhuo- 
mo  feruire  di  quella  prouidenz.a  -,  che  a 
flui/a  dello  feudo  fa  riparo  -,  ma  anco  di 
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€jtiell'  altra-i  con  la  cjuale^  come  con  lo- 
Jpecchfo  di  Paliade,  fi  [coprono  le  forz^e^ 
i  configli  y  &  gì'  andur/tfnti  del  nemtco. 
Afa  pero  a  Pei [eo  ,  ejHAytH.icjue  egU [of- 
fe-, &  di  forz,e,  &  d'animo  hen  in  ordt- 
ne-,  gli  manca  nondimeno  qualche  coi  a  di 
molta  import anz^^y  prima  che  fccmmin- 
ti  la  guerra',  &  è  ch'egli  dmertifca  alle 
G ree.  heij ree  fono ,  i  tradimenti  ;  ciò 
ècfore  Ile  delle  guerre  ;  non  proprie  pfró, 
ma  di  nobiltà  di  fangue  ^uaft  inferiori^ 
perche  le  guerre  hanno  delgenerofo^i  tra- 
dimenti del  vile  ^  ^  vergogno fo.  La  de 
fcrittione  di  quelle  é  vaga^che  dal  nafci" 
mento  pano  canute^  et  come  vecchiardi 
/(? ,  per  le  perpetue  cure ,  et  trepidai  toni 
de'  traditori»  La  forz,a  loro  (  prima 
che  fvengaamanifefta  ribellione)  con" 
Jìfic^  6  neir  occhio  ,  6  nel  dente  5  perciò- 
che  ogni  f attiene  di  fuàditi  alienati. e  mal 
fodtsjatti,  et  ffecula,  et  morde \  et  qu.^li" 
occhio j  et  quefio  dente  e  come  commune-, 
percioche  quello  che  i  traditori  hanno  (co- 
perto-i  et  ntrouato-,  come  di  mano  m  mano 
nella  fua  fatttone  da  vno  pafa  ali*  altro, 
et  fcorre.  Et  quanto  appartiene  al  den- 
te,  qua/ì tutti  con  vna  bocca  mordono-.,  et 
\  cantano  l'ifiejfa  canz^ona  5  che  chi  n'ode 
vno  ,  ode  tutti,   Cmuiene  adunque  che 
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Pcrfeo  s'acquifli  cjuefte  Gree ,  accio  di 
tjHefl^  occhi»  T  C^  dt  ejuefto  dente  l'ACCom^ 
vtodtHO'y  deir occhio  ^  per gPÌJiditij  ^  del 
dente ,  per  ff>argere  voci,  C^  romori,  e^ 
concitar*  odio  ,    ^  per  foUecitare  gì* 
animi  degt  huomini.   Fatti  cjnejii  appa^ 
re  ce  hi  ,  fegue  l'attione  di  guerra  ^  biella 
t]naie  trofia  egli  Medu(à  addormentzita^ 
percioche  il  prudente  guerriero  quaji 
fempre   gin^^gc  al   nimico   ff>routJio , 
&  nelUficHre3LZ,a  tra/curato:  e^  all' bora 
a  punto ,  lo  ffecchio  di  Pallade  gli  fa  di 
meHieri  ;  percioche  molti  prima  dentra* 
re  nei  pericoli ,  con  acHtez,z,a  ,  &  attetu 
tioneponno  vedere  ,  Ó*  penetrare  le  cofe 
del  nimico  ;  ma  nel/'  iflejfo punto  del  pe- 
ricolo  -,  principalmente  e  necejfario  rufo 
dello  jpe echio    acctoche  fi  vegga  il  modo 
del  pericolo  ^  ^  non  gli  abbagli  il  terrore^ 
ilche  per  lo  f guardo  riuolto  da  quel  e  a* 
pò  di  Medufa  ci  vten  lignificato.    Dalla 
guerra  finita  feguono  due  effetti.  Il  primo  ^ 
U  generatione^  &  il  riforgimento  di  Pc- 
gaio,  che  ajfii  chiaramente  denota  U  fa- 
ma^ la  quale ^  da  per  tutto  vola  ,  &  ce- 
lebra la  vittoria.    Il  fecondo  è  ^il  portare 
la  tefia  di  Medufa  nello  feudo ,  non  po^ 
tendo  fi  con  quefia  forte  d^ aiuto  per  lafua 
ecctUenz^a^  vn  altro  camp  arar  e  :  emendo 
D  che 
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-e  che  "vnafegndata  im^refa  ^  &  memora* 
hile  -felicemente  qnidata  y  c^ridoita  a 
fi'iej  raffrcn.iogni  mommento  dei  mmkij 
^  rende  PiU^ìda  U  malevolenza, 

8.  ENDIMIONE,  óvero 
il  Fauorito. 

SCriueJt  che  la  Luna  /  foffe  del  paftor 
Endimione  inamcrata  :  e  che  per 
compiacerli dt  lui  vfujfemodo  molto  fi r^.' 
UAgante.  Ter  che  emendo  egli  [olito  riposa- 
re  in  vna  certa  natma  fpeloncA  fotto  i  faf" 
fiLztxn\\yfi diceaa^  che  la  Luna  pivi  vol- 
te dal  deh  difiendejfe  ,  c^  il  ffio  pa- 
fior  addormentato  haciaffe ,  ^  di  nuotio 
al  cielo  {e  netornajfe.Né  qsiejlo  otio,  dr 
fo>ifio  al  comodo  di  lui  et  a  punto  danno fo^ 
dAz^i  /^  Luna  tra  tanto  faceua  eh:  la  fna 
gfeggCi&  in  grajfez,z.a^&  in  nnmero  fé» 
licijpmamente  s'aumentale  ,  di  modo 
che  quelle  di  nejft^r/  altro  pasìore ,  fujfe" 
ro)  6  piti  numeroje^  o  ptu  belle. 

La  fatiola  pare  ch*appartenga  a  gli 
andart^enti  ,  C*  coftumi  de*  Prenctpi, 
^er  Cloche  e  [fi  ^ieni  di  penfteri  ^  &  al 
fofpettar  dtjpofìi,  non  coli  facilmente  ri' 
cenano  alla  loro  pr attica  famigliare  j 
gli  huorami  perticaci  ,     &  curwfì  , 
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Cr  ò' animo  vigilante ,  &  meno  fonnac 
chioJJ'^  ma  pii  tofìo  o^neui  che  fono  di  mi" 
tura  quietói  5  t  ^icna  aoffe^Hio  ,  e^  che 
ftipportar.Q  qu^mto  aà  ejft  Prencipi  piace^ 
&  non  Cercano  pin  oltre  ,  ^  in  maniera 
fi  portano,  coHnz  fé  f^jfero  affatto  rcz.z>i^ 
mente  intendenti ,  ò'  c^uafi  ad-dormenta- 
tt^  fjT'  fi:ialme»te  che  piti  to  fio  vna  [etn- 
plice  offeqmo  ,  che  vna  fcaltra  offer* 
tian<,nprefiino.  Per  ciò  eh  e  con  talihnO" 
mi-di ^  li  Prencipi  calano  dalLi  lerro  Mae- 
JtÀ  ,  come  la  Luna  dal  [no  cielo  [npe^ 
riore  5  6^  cj^tafi  ponendo  a  parte  U  per^ 
fona  ,  (ch'il  valerla  del  continuo  [oft edi- 
tar e  e  loro  a  gmfa  d^ttn  certopefo)  fogli-' 
ono  dt  Imna  voglia  demefiicamcnte  con' 
uerfire^  (^  perfino  di  poterlo  fare  fiCH" 
ramcnte,  Fh  qaeflo  cofìhme  in  Tibe- 
rio Celare  ,  Prencipe  fopra  tutti  gl^ al- 
tri diffcile  ,  particola-f'^/jente  ojfèrftato; 
apprejfo  il  cj naie  foli  ejuslii  erano  t  fattori- 
tii  i  cjHali  haticuano  in  vero ,  hnona  no* 
titta  de  i  f^oi  co^mm  ,  ma  con  pertina." 
cìJj  ^  cjuafi  sìup'idita  la  dtjjtrrihlatijt" 
no.  Il  che  anco  a  Ludouico  vr.decimo^ 
Re' di  Francia  Prencipe  e  atttijfmo  ^  &• 
fc  altrui  [fimo  _  era  in  vfnz.a.  Né  fanz^n 
vaghe z,z.a  nella  fitio la  fi  pone  qtsell'  ANtro 
d%ndìrùÌDVie ^perche  e  cofafolttaa^tte- 
Dz  /ìi 
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fl$  che  godono  fimiU  f<itiori  de  Prencipi^ 
hauer  aUnne  amene ,  &  deUtio[e  ritira' 
te y  le  qH4li  gli  inmtano  à  qualche  tipo- 
fo  ,  &  ricr catione  ^  fenz^a  la  mole  ,  e 
pefo  del  grado  loro.  Et  queUt  che  in  cjtte^ 
fla  guifa  fono  i  fanortti^  per  lo  più  fan- 
no bene  i  fatti  loro,  Percioche  t  T^renci- 
fh  J^  ^^^  f°^f^  ^^^'  honori  non  gli  inai- 
z^ano  ,  nondimeno  con  vero  affetto  ,  ^ 
non  per  Vintereffe  folamente^  amandoli^ 
Jogliono  con  la  mtinificenz^a  loro  arrie* 
chirli, 

5.  LA  SORELLA  de' 
GIGANTI,  ó vero 

la  Fama 

R  Accontano  i  Poeti,  che  li  Giganti, 
della  Tetra  generatiy  mofferoguer^ 
ra  a  Gioue  ,  &  M  Dei  ^  &  con  la 
faettafoffero  vinti  y  &  difsipati,  t^Ma 
che  pero  laT erra,  da^uefi'  iradelli'Dei 
[degnata ,  in  vendetta  dellifuoi  figlinoli 
prodnffe  la  Fama  ,  vltima  forella  de  i 
Giganti^ 

Illam,  terra  parensjira  irritata  Deo- 
rum 

Ex- 
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Extremam(^vtperhibent)  CaEOjEn- 
celadoque  fororem, 


Progenuit. 


Da  queft'  ira  de  i  Dei  fdegnata, 

quella 
Gran  Madre  (come  e  voce)  alli 

Giganti 
Col  parto  diede  IVltima  fbrel- 

la. 

Lo  fcopo  di  cfue^a  fatioU  fare  che  Jìa 
tale.  Per  la  Terra  volfero  lignificare 
U  HAtura  de l  volgo  t  perpetHdweytte  gon- 
fia^  C^  maligna  cantra  quei  che  hanns 
fopra  di  lui  il  potere^  C9l  dejtderio  di  par' 
torir  fentpre  co  fé  nuoue^  Sl&fi^  natH^ 
ra ,  venendo  le  occafione  ,  fubito  parto- 
ri/ce  rtbelii  5  &  feditiofi  ,  che  con  fce* 
levato  ardir  e  y  machinano  ài  gettar  a  ter^ 
ra ,  c^  /cacciare  i  loro  proprij  Prenctpi  : 
oppreffi  che  fono  i  ribelli  ^  l'ifiejfa  natH- 
ra  della  pi  e  bey  fauorendo  a  *  peggiori  >  ó* 
nimica  della  cjmete^  partorifce,  &  Jpar- 
gè  romori^  &  ftifnrrationi  maligne ,  et 
Fame  lamenteuolt ,  &  libelli  famoft  ,  & 
co  [e  fintili^  per  eccitarci' odio  ^  &  malta- 
lento verfo  cjHelli  che  gouernanos  di  modo 
che  i  Fatti  de  Rebellt ,  ^  le  Fame  [e- 
"D  3  ditiO' 
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dtttofe^  di  generai  ione,  &profapia,iìOK 
fono  differenti  ,  ma  foUmente  in  certo 
modo  dtfeffo'y  effendi  ^ucfie  come  femi- 
ne^  €  qucll'ahnm^fchi, 

IO.  ATTEONE,  & 
PENTEO,óvero 

il  Curiolb. 

L^Hiimana  CuriofìtÀ  ,  nel  cercare  i 
fccretì ,  (^  ne/  bramare  con  gPiaHo 
appetito  dt  faperh  ,  &  muesìigarli,  con 
due  effempij  appreffo  gfaKticht  viene  raf- 
frenata; rvno  e  di  Atteone  j  r altro  di 
Penteo.  Atteone  hamndo  a  cafo  ve- 
duto Diana  ignuda,  fu  in  cerno  tramu- 
tato ,  ctr  d<i  i  proprij  cani  che  nutrina^ 
sbranato,  VtvX^.o  hauendo  voltilo  ,  con 
falire  fopra  vyì  albero  ,  farfi  ff  citatore 
d^gli  occolti  facrificij  di  Bacco  ,  dmen- 
7ie  paz.z.0  ^  e  la  fna  paz,z,ia  era  a  que- 
fi  a  gttifa\  gli  p  arcua  che  tutte  le  cofefuf- 
fero  r adoppiate  5  &  cofl  inayi''zi  gli  occhi 
oli  pareua  veder  due  foli^  (^  dne  Tebe^ 
^  pero  mentre  s'ajfrettuua  alla  citta  di 
Tebe%  fubito  vedendo  l'altra,  tornaua  in 
dietro  da  quefia.per  andar  a  quella  :  et  in 
tal  maniera  continuamente  ffenz^a  hauer 
qHtete^  fu  e  giù  fen^  andana, 

Eu- 
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Eumenidum  demens  qualis  vidct 

agmina  Pentheus, 
Et  folem  geminum  ^  &  duplices  fé 

oftendere  Thcbas. 

Qual  mifcro  Penteo  vede  le  Iqua- 
dre 

Deli'  infernali  Furie,  &  doppio  il 
fole. 

Et  due  Tebe  moftrarfi  a  lui  leggia- 
dre. 
La  pyima  di  ^ttefle  fami  e  a.  i  (ecreti  de* 
Pì-cncipi'^  r altra  ^  àt  fegret't  diuini^  pa^ 
re  eh'' dppcir tenga  :  percioche  quelli  che  non 
emendo  da  Prenc'tpià i fe^retÌAmmeffì^f^ 
comra  la  volontà,  dt  quelli  ne  fono  confa- 
fenoli ,  da  effi  Vrenapi  certjffimamente 
vengono  odiati.  Per  tanto  y  emendo  certi  di 
douer  e(fcr  mal  tr attuti  ,  e?-  che  fi  vada 
cercando  occafìont  cantra  dt  loro  ,  pajfano 
vna  vita  fimile  a  quella  de'  cerni ,  tutta 
tmida ,  c^  piena  dt  foretti,  Anz^i  i»" 
teruicne  ff>^(foj  che  da  i  p'i^oprij  domefìiciy 
per  acquiììarfl  la  gratta  de'  ^rtncipi, 
vengano  accufati ,  cr  rouinati  5  perche 
doue  l'off  e  fa  del  Trencipe  é  mamfefla , 
quanti  fono  i  fcruttori ,  tanti  quafi  foglia- 
no ejfere  i  traditori  5  ft  che  ^uefit  tali  per 
lo  pin,  fono  fo getti  al  fato  di  Attcone, 

La 
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La  df [grana  di  Penteo  fti  altra  co- 
fa,  P eretiche  cjarllt  che  con  ardir  teme- 
rario^ poco  rtcordcHoli  della  morta  Ut  a  ^per 
le  cime  alte  della  natura^  &  della  Tilofo- 
fi^(com€  falitt  foprazm'  albero)  afj>ìrano 
di  gi^^gfT  aHi  mifì^rij  dinini  :  d  coloro 
e  apparecchiata  la  pena  d'una  inconslan- 
z.a^  df  d'un  perplejfo  vacillamento  di  gin- 
dicio.  Percioche  ejfendo  altro  il  Inme 
della  natura  ,  Ò*  altro  il  dittino ,  in  tal 
gui/a  rie/ce  a  loro ,  come  fé  due  foli  ve* 
dejfero.  Et  dependendo  dall'intelletto,  le 
attioni  della  vita^  &  leletttone  della  vo  - 
lonta  ;  fegue  ancora  che  non  meno  nella 
volontà^  che  nell"  opinione  pano  titubantt^ 
^  non  mai  confianti  in  fé  ftejfi  :  &  co(t 
parimente  veggono  dne  città  di  Tebe, 
7er  i  Tebe  ci  vengono  dtfcritt't ,  i  fini 
delle  attioni  ,  hauendo  in  Tebe  Pen- 
theo  ,  Cfr  la  propria  Hanz^a  ,  &  la  ftia 
ritirata,  ^luindi  anuiene  che  mesli  tali 
non  fappiano  doue  andar  (i-i  ma  incerti  del' 
U  fomma  del  lor  dtfegno  ^  &  come  dalle 
onde  agitati  ,  fonoda  fubiti  impeti  della 
mente tfolamente  ne  i  particolari j  r aggi- 
rai iy  e  trauagtiati, 

.  ^  li.  OR. 
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II.    ORFEO, óvcrola 
Filofofia. 

L8x^  fauola  che  dì  O  rfco  viene  (Piatii" 
gata  (ma  pero  fenz^a  h^ucr  hatiuto 
m  tutto  ,  feàel  ifjterpretejpare  che  ci  vo» 
(llia  rapprefentare  U  femhtanza  di  tutta 
U  Ftlofofìa,  Per  cicche  la  per  feria  d'Or- 
feo ^(huomo  marauin/iofo^  &  veramente 
diHinoy  d'ogni  armonia  perito ,  (^  che  con 
maniere  forni  z/incena  ogni  cofa ,  dr  a 
fé  allei taua,)  per  via  molto  facile  alla  def 
critt  torte  della  Filofofia  fi  può  menare;  e  fi 
fendo  che  le  fatiche  di  Orfeo,  ò^  in  dig- 
nità j  ó'  in  forza  [uperino  le  fatiche  d" 
Ercole,  ìnquelniodo  come  f  opere  di  fapi- 
enz^a  portano  il  vanto  a  quelle  dell*  (or- 
tez.z>a.  Orfeo  per  f  amore  che  portauji 
alla  moglie  dall'  immatura  morte  leuata- 
gltj  confidato  ndl^*  fua  Lira  entro  in  pen* 
fiero  di  fendere  a  gli  Inferi-^  per  moue- 
re  con  le  fue  preghiere  c^ueir  Onibre:  né 
re  fio  della  fua  fferanz^a  incannato.  Ver» 
ctoche  placate  effe  Ombre  5  &  con  la 
foauita  deifuo  canto  ,  c^-  del  fuo  fmno 
addolcite  ,  puoté  tanto  che  gli  ftt  con- 
cefo  il  rihauer  la  moglie^  ^  condurfcU 
fecox  mA.  C9n  que^alegae^  chrellaglive- 

niffe 
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mjfe  dietro ,   Ò"  egli ,  infin  che  non  vfcif" 

fé  alla  luce^vìon  mai  douejfe  à  dietro  guar* 

dare.    Il  che  pero  dall'  t?npaticnz,a  ddC 

amore.   Ò"  della  jua  folle cttudme fptnto 

{quando  eragià  quafi  tn  fccuro)non  ojfer- 

u6\  fiche  ruppe  ti  patto;  ond  ella  conpre- 

cipiiio  a  gli  Inferi  fene  rtcafcó.  Da  quel 

tempo  9  Orfeo  tutto  melanccmco  ,   (^ 

delle  donne  nemico ,  fi  ritiro  alle  [olitudi^ 

ni,  nelle  quali  con  Ctsìeffia  dolcex.z.a  del 

fuo  canto  ^  ^  della  lira ^primieramint e d 

fé  tiro  ogni  [arte  di  fiere ,  di  maniera  cW 

elle -,  della  natura  propria  (pagliate^  non 

rìcoràemli  dell'*  ire^  ^  delle  ferocità  lo^ 

ro^non  più  da"  fiimoli^  ó'  furori  della  li' 

hidme  agitate  ^né  curandoli  punto  di  fati' 

ar  la  loro  tnaor  aiata  -,  né  d'attendere  al» 

le  prede •)  come  in  vn  teatro  lo  circondaua- 

fio,  fatte  domefltche^  ^  man(uete-j  e  adv- 

dir  la  melodia  di  quella  lira  ^erayio  fola^ 

mente  attente.     Né  qui  fimua  la  cofa\ 

percioche  era  tanta  ìaforz,a^dr-lapoten' 

z,a  di  quella  mufica-)  ch'ella  anco  moueffe 

le  felue^&  l'i ft effe  pietre^  le  quali  leuate- 

fida  i  proprij  luoghi  (ì trasfertuano  a  lur, 

d^con  bel  ordine ,  ò"  modo  conueniente 

Vattorniauano    Emendo  gli  ciò  per  quaU 

che  tempo  felicemente ,  &  con  molta  mar  a* 

uiglia  Juccejfo  j  fiftalmente ,  le  donne  di 

Thracia 
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Thi2C\2i dai fl.moìi di  Bacco  Ufuriate-, 
fYÌmier amente  ^  col  fiioyjo  hcrrendo  d'un 
rauco  corno  vi  fecero  tal  ìlrepito  che  Id 
Mafie  A  di  hti  jjìh  vd.tr  non  JtpotsHa:  onde 
alia  fine  [delta  cjuellaforz^a^ch" era  il  vin' 
colo  di  cjHejlo  ordine ,  ^  di  qtiejla  helU 
cof9!pag:j:a  y  fi  turbo  il  tutto  5  ó'ie  fiere 
ripigliando  ciafcr/ia  la  fina  propria  nattt^ 
ra  II  diedero  come  prima  a  p^rfeguifarlt, 
l'una  l'altra-,  e  né  le  pietre  y  né  le  fé  lue 
fletterà  «■?  t  luoghi  di  prima  :  et  Or- 
feo isieffo  da  cjnelle  arrabbiate  dor.ns 
vltimamente  fn  tutto  sbra'^atOj  et  per  le 
campagne  in  pezzi  jparfo: per  la  cui  mor- 
te ^WéìconQ  {fiume  olle  Mttfe  facrato) 
per  mcfi'ttia 5  et  dolore  fdegnato  ,  caccia 
l^  acque  fu  e  fotta  terra  ;  et  p^r  altri  luo- 
ghi ,  di.  ytuduo-^  mando  fuori  il  fuo  co,- 

L'intento  ài  quefìa  fauola ,  pare  que- 
fio.  Doppio  é'sìaroil  cantare  d'Or  feo-pn9 
a  placar  gl'i i-fert-,  l'altro, a  tirare  le  fie^ 
re  et  le  felue  é  accommodato.  Il  pri- 
ma alla  Filosofia  naturale  ,  l'altro  alla 
fnorale  ,  et  ctuile  ,  commodamente  fi 
può  referire.  Te^ctcche  l'opera  vert' 
rnnte  nobili ffima  della  Filofofta  naturale 
e  lisl.'Jfa  riflit  ut  ione ,  et  rinouatione  del- 
le cofe  correi  abili  y  et  {  che  fono  come 

^ra^ 
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^rddt  minori  delle  operationi  tjaturali^) 
la  confer  Hat  ione  de  i  corpi  nello  ftato  fnoy 
<jr  ti  rit ardimento  della  dijfolntione ,  ^ 
putredine.  Il  che  pofìo  che  ft  pojfafare^ 
certamente  non  in  altra,  maniera  ad  ef^ 
/etto  fi  può  ridurr  e  y  che  per  i  debiti  ^  ^ 
efqmfitt  temperamenti  della  natnr arcarne 
per  l'armonia  della  lira  ,  &  concerto 
compito  ;  nondimeno  ,  emendo  ciò  troppo 
arduo  ,  ^  difficile ,  per  lo  più ,  te^et* 
to  non  s*ott'teneye  quèflo^non  per  altra  ca^ 
gione(come  i  verifimile  )  che  per  la  cu- 
rio fa  ^  &  intempefliua  dtligensja^  c^im^ 
patienza.  Per  tanto  la  Filofifia  a  tale 
e f etto  cjHap  non  baFìando^  {&  pereto  con 
ragione  refafi  melanconica  )  firiuolgeal^ 
le  co  fé  humane^  &  inHillando  n  e gV  ani- 
mi degli  huom'mi  con  le  perfuafioni ,  ^ 
con  laforz^a  deW  eloquenz^a  l'amore  della 
virtù  ,  delt  equità  ,  &  della  pace  ,  fa 
iheHHuolo  di  popoli  in  vno  s'uni/ca,  (^  ri- 
ceua  volontieri  il  giogo  delle  leggio  ^  fi 
fottometm  all' Imperio  y  ^  f /corda  de ' 
ali  indomiti  affetti  ,  vàendo  i  precetti 
della  difciplina,  &  a  qu ehi  obsderjo-^d' on- 
de pot  fegue  chejifabrichino^c^  e  afe ,  & 
citta  y  ^  parimente  i  campi-i  &  glthor^ 
tifi  piantino  -^  &  fi  riempiano  d'alberii 
che  pereto  non  fnori  di  propopto  fi  dtffitj 

che 
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che  le  pietre  ,  &  le  fé  Ine  da  Orfeo  fof- 
fero  chiamate  infieme ,  ^  trasferite.   Et 
qHe^acfira  delle  cofecimlt^  con  hnonor^ 
dine ^c^ tnuent tone [i pone  dopo  l'tmprefa  di 
ri  fior  are  perfettamente  il  corpo  mortale  ^ 
con  gran  sforTjo  tentata  ^  et  alla  fi>ìe  tro- 
nata  vana  5  percioche  IHnemtabtle  ne- 
cejfnà  della  morte  ptpi  euident emente  co- 
nofòHta  ,  foggerifce  a  gli  hmmini  vn  ani- 
mo di  cercare  t eternità  con  li  meriti ,  e 
€on  Vhonorata  -fama  de^  lor  nomi.    In  ol- 
tre prudentemente  aggiùnge  alla  fauola^ 
che  Orfeo  s'altenó  dalle  donne ,  et  dalle 
ftox,z.e'y  percioche  i  vcz^tlì  deR;  nosjz^e^  et 
t  amor  e  de^figltuoli  dijìolgono  per  lo  più, 
gl'huomini  dalle  cofc  grandi^  e  dagV  ec- 
celfìmeriti  verfo  la  %e*^Hhlica  ,  menìre 
hafta  loro  dt  procacciarf  l'immortalità 
con  la  propagine ,  et  non  co"  f^ttt.   exà*"»- 
co  Vopere  della  fapienz^a  ,  fé  bene  tra  le 
cofe  humane  fono  le  piu  eminenti  ^  non- 
dimeno tra  i  fnoi  periodi  fi  rwchmdQno. 
Ver  che  auniene  che  dopo  ch'i  %(gni ,  et  le 
Republiche  per  gualche  tempo  fiano  fiate 
in  fiore  ,  fouente  poi  fentono  le  pertnr» 
bationi^  le  feditioniy  et  le  guerre  :  tra 
i  firepiti  delle  eguali  primieramente  le 
leggi  tacciono ,  et  gChuominialla  praui' 
M  della  loro  natura  ritornano:  anz,t an- 
co 
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co  ne  ickmpij  et  nelle  città  il  guaiìo^  et 
le  rcutne  [t  Z'cgcif.no,  Né  molto  dopo  [fé 
iali  fKrori  dfiyaKo)  anco  le  lettere^  et  U 
Fiiofofia  fei7Z.a  dubio  zier.e  (juaf,  firacda- 
ta  ;  di  modo  ,  che  in  pxht  luoghi,  ^nal- 
che  pi^z.z,o  5  di  lei ,  come  t.^Mole  dopo  il 
naufragio  ^  fi  ritrom  ;  et  i  tcr/ipi  barhitri 
s*AtimzJino  immergendoli  fotta  tcrrAfac 
^sie  ^'Hdicone,  fino  a  tanto  che  con  la 
debita  vicijfitudine  delle  cofe-t  non  forfè  ne 
gli  ifieffì  Inog  hi,  ma  apprefjo  ad  altre  na^ 
tioni,  fcathrijcano^  et  fi  difendano. 

ia«    IL  CIELO,  ó  vero 
rOrigine* 

DIcoMo  i  Poeti ,  che  ti  Cielo  fu^e  il 
più  antico  di  tutti  It  T)si  5  et  che 
Saturno  ]uo  figlinolo  con  la  falce  gli 
troHcajfe  tl/ejjot.  et  che  Saturno  poi  gè- 
fieraffe  vna  numero/a  famiglia ,  ma  che 
finhito  anco  egU  dittora({r.  i  fuoi  fig/tuo/i'y 
nja  che  pure  alla  fine.  Giove  dei  tal  de- 
uor amento  campaffe,  et  fatto  (i^ia  gran- 
de ^  fcacciaffe  Ss  rumo  ft'iO  P^dre  nel 
Tartaro?  et  glt  hti^jfe  il  Regno '.  anz^i 
fianco  con  la  medefima  falce  gli  troncaffe 
il  feffo^  con  la  ^ttaU  egli  troncato  thauc 
ua  al  Cielo  fuo  Padre ,  e  che  lo  get* 

tafc 
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ta(fe  nel  mare  ^  d'onde  poi  ;':afce(fe  Ve- 
nere. cy€  penA  nel  Regno  con  firmato 
Gioue  hebbe  due  gran  gnerrs.  La  pri^ 
ma  fu  comra  li  Titani,  nella  canale  fi  vai- 
fé  ddC  anno  del  SoÌq  qnal  foto  de  t  Tita- 
ni le  co  (e  di  Gioue  fa  fior  ma  )  che  gli 
fu  mollo  oiouetiole.  La  feconda  fn  cantra 
li  Giganti  Ugnali  anch' e  [fi  con  la  faet- 
ta  ^  ^  coni"  armi  di  Q\o\JìQ.  furono  di ffi- 
pati ,  &  domati  ;  onde  Gioue /><?/  regno 
Jìctiro, 

^ItiejiafaHoLt  pare  vn  Enimma  deW 
Origine  delle  cofe  ,  non  molto  digerente 
da  quella  Ftlofòfia ,  qual  ritenne  poi  De- 
mocrito 5  il  quale  piH  chiaramente  dUog^ 
ni  altro  ^  pò  fé  l'eternità  duella  materia^ 
ma  nego  C eternità  del  Aiondo:  nel  che 
anmcinoffi  aliquanto  alla  dittina  Scrit* 
tura  ,  la  cui  narr atiene  ina»z,i  alle  ope^ 
re  de  fei  giorni  ^  ci  pone  la  materia  in- 
forme. Il  fentimento  dunque  di  qttefla 
fauola  é  tale.  Che  il  Cielo  fia  qnel  con- 
cano^ó  ambito  ch'in  fé  rinchiude  U  mA.^ 
feria.  Che  Saturno  fa  la  materia  tftefi 
fa  y  la  quAle  a  ftio  padre  tronca  ogni 
via  di  generare  ,  per  effere  la  quantità 
della  Materia  fempre  riReffa  ,  non  po- 
tendo la  natura  nella  fua  quantità  né 
(refcere^  ne  fmtnuirjì.    Che  le  agitai  io- 
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w,  c^  moti  delU  m4terìa  frimierAments 
hMìAno  prodotto  le  congmìitiom  imper- 
fette^ &  malamente  vnite  ^  delie  cofe-y 
equafìter^tamenti  di  Mondi,    i^lapoi 
col  progre^o  di  tempo,  Jia  nata  la  Fabri- 
ca ,  che  già  potejfe  difendere,   &  confer- 
nave  U  Jha  forma.     Per  tanto  ,  per  il 
Regno  df  S  i turno  fi  viene  fgm^cata  la 
}nma  dt^rthutione  deli'Euo,  &  per  le 
frequenti  dtffoiufioni ,  ^  l^rem  durat io- 
ni delie  co  fé ,  fii  tenuto  Saturno  per  de- 
noratcre  detti  proprij  figìtuoli.    La  fecon- 
da diflribmtone  dell'  £uo  s'intende  per 
il  %egnd  di  Gioue  >  il  quale  caccio  nel 
Tartaro  qtteHe  continue  ,  c^  tranfìtorie 
mmatiorii.   Il  Tartaro  denota  la  per t ut" 
battone  ,  ó"  pare  ci  fignifichi  lo  spatio 
ch^éwmezz.0  ,  tra  l'infima  parte  del  cie- 
lo,  &  le  interne  parti  della  terra  :  nel 
qual  (pacio  principalmente,  la  perturba- 
tione^  la  fragilitd^  la  mortalità ,  6  vero 
corruttione  fi  rttroua.    Et  durando  quel" 
la  frima generatione  delle  coje  {qual  fu 
fatto  ti  regno  di  Saturno)  //  dice  non  ef- 
fer  ancora  nata  Venere;  p^che  mentre 
n?W  vniuerfita  della  materia  la  difcor- 
dra  era  fuperiore ,  ^  piti  potente  delia 
concordm  ,  la  mmaiione  neceffaruzmen- 
te  fifaceuA  fer  tmso^  &  ciò,  neli^if^e^a 

Fa- 
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Fabrica  ,*  &  tali  furono  le  q^enerationi  di 
cofe ^prima  che  Saturno  foffe  mutilato, 
LMa  celando  cjHefio  modo  di  generai  io- 
ne ,  e^ere  fncceffo  fftbito  quelC  altro  ,  il 
qude  fifapr  Venere,    quando gi a  U 
concordia  delle  co  fé  fojfe  crefcmta,  ^  fo- 
fra  la  dijcordiaauataggiata'^Jìche  la  mu- 
tatioìie  procede Jfe  folamefjt e  per  le  partì , 
ma  t-Atieray  &  ferma  ^  la  Fabrica  vni* 
ucrfale  rimanere.    Saturno  nondimeno 
f  dice  e^er  f e  acetato  ^    &  gettato  gtu 
dal  %egyio ,  ma  non  già  morto ,  né  efl  in- 
fo :  perche  fu  opinione^  ch'il  Mondo^ 
neW  antica  confufione ,  ó'  negli  interreg- 
nipotefe  ricadere ,  i/che  Lucretio  pre» 
gaffa  che  Àfuoi  tempi  non  doue^e  anue^ 
mre, 

Quod  procul  à  nobis  fle(5l-at  Fortu- 
na gubernans, 

Et  ratio  potius  quàm  res  perfuadcat 
ipfa. 

E  ciò  da  noi  lontano  il  nume  ten- 
ga. 
Più  torto  la  ragion  fola  l'inten- 
da, 
Ch'il  fcnfo'l  vegga;,  &  in  effetto  au- 
uenga. 

E  uincit 
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tyf^co  dopo  ch'il  Mondo  con  la  mole ,  ó* 
forza  [tia  Jl fermo  ^  mn  perciò  voglio- 
ch'ai  principio  egli  haftejfe  la  quiete  :  z»4 
che  primeramente  nelle  celeri  regiom 
figf^ijjero  moti  notabili  ,  i  quali  con  la 
forz^a  del  Sole  (  che  tra  i  corpi  celefli  ha. 
la  Signoria)  furono  acquietati^  di  mo" 
dO)  che  lo  fiato  delL^iondo  fi  confcrtiaffe, 
St  che  fimilmente  poi ,  ftelle  parti  infe* 
riori  ,  vifujpro  in  quei  principij ,  inon^ 
dationi  j  tempefie  ,  ve'^ti ,  0"  terremoti 
affai  vniuerjali ,  //'  quali  oppref/I ,  ò'  dif' 
ppati  che  furono yptu  quieta  -,  più  dura* 
bile  ,  ^  più  tranquilla  fi  fece  la  concor' 
dia  delle  cofe.  Ma  dt  queUa  fauola  fi 
pHo  l'un,  C^  l'altro  affermare ,  &  cht 
la  fauola  conterga  in  fé  la  Filo- 
fofìa,  &  /^  Filofofìa  contenga  la 
fauola.  Noi  fappiamo  (xr  fede ,  che 
quesie  cofe  niente  altro  foro^  che  come  gì* 
Oracoli  del  fenfoyt  quali  molto  tempo  fa^ 
fanopifffatt .  &  mancati^  effendo  che^  ce* 
la  materia.  &  la  Vahricca  del  Mondo ^  al 
creator?  venffimam^nie  frtferifca. 


ig.  PRO- 
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13.  PROTEO,  óvcro 
la  Maceria. 

NArranoiPGe*iy  che  Proteo  fer- 
fiijfe  A  Nettuno  dtpafiore ,  0-  che 
f offe  vecchio ^^  jndouwo  ^anz.i  indomii» 
feoiialdtijjìmo^^  come  tre  voltemaffìmo: 
J^erciochc  non  foUmente  note  gii  erano  le 
e  o[e  future -ima  anco  le  paffate^st/eprefe?^- 
ti;  di  modo  che  oltretindcninare  egli  {of- 
fe come  nuncio^^  interprete  di  tutta  Van- 
tichira,  e^  agogni  fecreto,  Soggiornafta 
egli  in  vna grotta  grande ,  &  im  hausH.t 
p(r  ce^lume^al  mez,z,o gtorr.o .contare  le 
fff^ g'f'^ggi-  di  Balene, cfr poi  darfìal  [onno. 
Chi  hanepta  aferuirlìin  alcptna  co  fa  dt  Itti^ 
non  patena  in  altra  maniera  battere  il  fuo 
ìntentoyfe  per  le  braccia  non  lo  Hringeua-y 
&  l'incate'.uma.  Et  egli  all'  incontro^ per 
Uher:ìrfi,  falena  in  ogniforma^  O"  in  ogni 
co  fa  miracolofa^  in  jtioco^  in  fiume  ^in  fé- 
ra  cangiar  fi ^  fiKO  attinto  -che  fiialmente 
alla  propria  forma  tarnaffe. 

Il  ferimento  di  c^ttefia  fattola  pare 
ch^  appartenga  a  tf  crei  ideila  natura, & 
alle  coditioni  della  Aiateria.  Sotto  la  per» 
fona  di  Proteo  viene  fìgnifìcata  la  0\U' 
feria ,  la  pik  antica  di  tutte  le  cofe^  dopa 
E  X  Dio 
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Dio,  La  materia  [otto  il  concauo  del 
cieh^come  in  vm  grotta  M*»ora:  c^  éfer- 
uà  di  Nettuno  ;  perche  ogni  anione ,  C^ 
compartimento  della  Aiateria  ,  nelle  co  fé 
liquide  priyicipalmente' $' esercita.  La 
gf^ejge  ài  Proteo,  altro  non  é ,  che  le  or- 
dinane f^ccie  a*  A  limali >  Piante,  &  Me^ 
talli ,  nelle  quali  pare  che  la  Materia  [ì 
diffonda ^&  quafi  ji  conjumi'^  dimodo  che 
dopo  ch'iella  ha  quejle  sfecie  format  e  ^  & 
fornite  {come  compito  il  fnj  doner e )  paia 
che  dorma j(:fr  fi ripofi^  fen^a  machinare^ 
6  tentare ^6 apparecchiar Ji  alla  procreai ìo- 
ne  d'altre  ffecìe.  Et  c^jUsUo  e  il  contar 
che  Proteo  fa  delle  fue  greggi ,  (^  pi,  il 
metterfi  à  dormire,  St  qtiefi;o  fi  fa  nel 
mez^z^o  giorno^  non  la  mattina  ,non  la  fé» 
raì^  perche  la  generatìcne  delle  ccfe^  e  pa- 
rimente la  corrottione  non  fifa  ^  fé  non  al 
tempo  già  maturo  ^  Cfrlegittmo,  quanào 
dalla  Materia  debitamente  apparecchia- 
fa.  drantkipatamente  dilfoflay  le  [feci e 
delle  e ofe  fi  producono  ;  e?"  queflo  ter/ìpo 
ha  d'ejfere  in  mez.z,o.tra i primi  principij 
delle  co  fé  ^cfr  l*  ultima  vecchiaia  di  effe: 
qual  tempo  mez^z^^no ,  a  punto  noi  dalla 
fonerà  HiUorìa  f appi  amo  che  fojfe  nella 
prima  cr catione  di  ciascuna  ffecie.  Ver- 
ctoche^  per  virtù  di  quella  parola  di  Dio 

(^Pro- 
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(Producat)i*i  materia  al  e  ommm  lamen- 
to del  Creatore ,  non  feguendoi  fuoì  rag» 
giramenti ^[ubiiocottcor fé ^  Ò'  in  vn  trat* 
to  roderà  Jua  riàuffe  tn  atto ,  &  fece  la 
fpecìe.  Sin  qui  la  fanoLi  di  Pioteo  Ube* 
ro,&  fciolto ,  cf}'  col  fuo  hefliams ,  la  fua 
fiarratione  produce -^p^rciochc  Vuniuer^itÀ 
delle  co  fé ,  con  la  tejjìtnra ,  &  fahrica 
ordinaria^  e'  la  faccia  della  Materia^non 
r'iSÌretta^né legata^  ideila gv^gge delle 
cofe  materiate .  Nondimeno  J e  alcun  mi- 
niHro  perito  della  natura  ,  vf  qualche 
sforz^o  alla  materia  ,  &  quella  trauagli , 
Ò'molefiijoome  con  difegnOy  d^propofto 
di  ridurla  al  niente^  ella  aW incontro  'non 
potendo/i^  fé  non  per  la  diuina  omnipo- 
tenz,a  .fare  l'annichilatione ,  d"  la  vera 
totaldiflruttio:ie)  a  tal  n;ccffita  ridottay 
in  mzrauigltGfe  tranfmutationi  di  cofe .  & 
femhianz,€,  fi  va  volgendo,  (j^^riuolgen' 
do;  tanto  che  alla  fine  facendo  il  fuo  circo- 
lo, (y* compiendo  il periodo^torna  quajt  al 
fuo  prijltnoj  fé  la  violenz^a  fattale  va  con- 
tinuando. Et  ti  modo  di  conflringerla  y  et 
legarla.^  farà  più  facile^&  /fedito ,  fé  la 
Materia  per  le  braccia  ft  ftringa ,  ciò  é 
per  reflremitd.  ^^ elio  che  poi  dtP ro- 
teo aggionge  la  fauoLt ,  ch'egli  fìa  flato 
indoumo ,  ^  de  t  tre  tempi  con  ftp  e  uo  le  ^ 
E  3  art' 
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a-yjcc  qfiefìo  molto  hne  fi  confa  con  la  Ma  •> 
teriaj  per  cicche  fÀ  di  melliert^chff  chi  ha. 
fcrfettn  mtitia  delle  froprieta,  (^  pro^ 
grcjfidelia  materia ,  comprenda  infiemc 
la  fomma  delle  cofey&  che  già  fonofatte^ 
^  che  Rifanno ,  &  che  in  oltre  fi  faran- 
no: fé  bene  Ucognitione  non  f  sìenda  alle 
partiy  C^  a*  Jtngolari, 

14,    MENNONE,cioé, 
il  Prematuro. 

HAnno  detti  i  Poeti  che  Mennone 
fìa  figliuolo  dell'  Aurora.  Co  fini 
per  la  h!lez,z.a  dell^  armi  fegnaUto ,  & 
per  laura  popolare  celebre  ^  alla  guerra 
dìTxomfene  andò -^  & anfiofo  d^ acqui' 
§lar  fomma  lode  ^  troppo  à  ciò  frettolofo^ 
^  precipitofo  5  "jol^e  sfidar  a  ùattaglta 
AchìWz ^  il pinv dar ofo  di  tutti  i  Grecia 
dalla  cui  mano  tgli  cadde  •  G  i  o  u  e  ^  hauu- 
ione  compafsione ,  eccitò  in  fuo  honore  al 
tempo  delle  esequie  certi  Augelli  ^  che 
con  canti  lugubri ,  &  mtferahilt ,  quafi  di 
continuo  lo  piangejfero.  Dicefi  anco  che 
la  fiatua  da  Im  per  coffa  da  i  raggi  del 
fole  nafcentey  hauejj'e  la  qualità  di  man- 
dar fuori  vn  fuono  flebile, 

ha  f amia  pare  che  appartenga  a  igto- 

nani 
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uam  di  molta  Iferanz^a  ,  cfje  toflo  hanno 
infelice  fine»  Verci'jche  qttssìi  tali ,  fono  a 
f  tinto  come  figli  dell'  Aurora.,  gop/ij  per 
la  hellez^^a  delle  co  fé  vane 'i&  (^lerne^  e 
fopra  le  forz^e  ardifcono^  ©r  s^da>w  alla 
h Attaglia  Heroi  fortifstmi',  né  ejfendo  d 
(^Hci ,  pari  nel  combatterà  ,  cadono ,  ^ 
refi  ano  morti.  La  morte  di  co  fioro  fifuo- 
le  con  vna  lunga  commiferatione  accom- 
pagnarfì:  peraoche  tra  le  difgratie  de" 
morta' i^  mjpénaetanto  lagrimemle  ^  (jr 
tanto  potente  a  moner  compafsione^  qti  r«- 
toil  veder  chf  il  fior  della  virtù  venga 
con  immaturo  fi  te  troncato,   Pofcia  che 
la  ir  ima  eta-^  non  fi  e  allongata  tanto, 
che  hahhia  potutoy  e  generar  fatieta^  0 
acqmiì^^rfl  i<md:a,  ^odto,  onde  la  me' 
ftitia  della  morte  pò ff A  ricetiere  alleggerii 
meritoy  &  temperar ft  la  comp.tfsione.  Et 
pero  i  lamenti,  cfr  il  pianto  non  fAamen^ 
te  j  a  gufa  dt  cjh;ì  funebri  augelli ,  vo* 
lanoi-'it  rno  al lor»  fepolcroj  ma  anco  du- 
ra cjttesìa  commiferatione  yCt  fi  pradme-^ 
mA  principalmente  in  certe  occa[toni ,  et 
moti  nuoiii ,  et  principij  di  co  fé  granài,, 
come  per  i  raogi  del  fole  mattutino  Ja  per" 
dita  di  quelli  talip  con  dolorosa  memo- 
ria fi  rinoua, 

15.  TI- 
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15.  TITONE,  ó  vero 
la  Satictà. 

E  Legante  famla  é  cj'ielLt,  che  fi  rac^ 
contadi  T ìionQjC he  l'Aurora dt  lui 
s'inamoralfe  ,  la  (j fiale  deftderando  dt 
goder felo  in  perpetua,  dimando  in  gra- 
fiaaGìoue-che  Titone  n&n  potej[em,if 
morire\  ma  per  Imauertenz^a  doìinefca 
dì  A  fi  (cordo  d'atro-ionzere  alla  fu  a  dì- 
manda,  ,  che  né  anco  ddU  vecchiaia 
foffe  ma,i  aggrauato.  Et  cefi  Titone 
dall*  ohligo  di  morire  fu  liberato-^  ma 
non  Inette  molto  chi'vna  maramoliofa^  et 
mifer abile  vecchiaia  non  la  fopragion* 
gejfoy  come  di  ragione  fi  deue  advno,  a 
CHI  é  negato  ti  morire  ,  e  l'età  del  con- 
tintio^  fi  fa  piti  grane.  Tanto  che  Olio- 
uè  mojfo  a  comp^fsione  della  miferahtl 
forte  dt  cofiuij  alla  fine  lo  cor.uerti  in 
Cicala, 

J^uesìa  fauola  pare  che  voglia  effere 
vr^  in(fe<^noCo  adombrar/iento  -s  ó'  vna 
vera  dcfcrittione  del  piacere ^il  quale  dal 
"principio ,  come  fiotto  il  tempo  dell'  Au- 
rora ,  /  tanto  gufteuole  -,  che  gli  huo- 
mini  preghino  ,  che  psjfa  effer  loro 
ferpetmyó-  proprio',  fior datip che  la  fa- 

tieta 
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tiffa^  Cfr  tedio  d'  ejjo^  a  gnifa  delia 
vecchiaia  y  ffO,  tofio  ^  cjHaKdo  meno  b 
^en[er^'/ino  per  feyraficmre.  Di  modo, 
chea/fa  firìe-,  Ibnomo  coW'vfo  del  [enti 
mento ,  del  T^ tacere  pino ,  (  reftan- 
doli  fero  ti  dejtdcrioj  &  r  ajfetto^(emf.-e 
viHo  )  con  cicalare  (olamente  ^  (Jr  com" 
memorare  i  diletti  nelf  età  frefca  go^ 
dutì ,  r.e  prende  gn(fo.  Il  che  ne  ilibi^ 
dinofi^  &  in  h nomini  militari  vedtar,7o 
Ifejfoafiuenire  ;  [olendo  e,  ne  Ut ,  i  ra/Ja^ 
nawenti  impudici  ,  Gr  queTìt  le  fue  tm- 
prefe^fousnte  raccontare  j  fimìltalle  Ci- 
cale ,  f  /  vigor  delle  eguali  folamente  cgH" 
Jìfe  mila  voce. 

id.L7NAMORATO  DI 

GIVNONE,  overo 
la  Vergogna. 

R  Accontano  i  Poeti  che  Gioue,  per 
ooder  de'fuoi  amori,  molte  d"  va-- 
ne  forme  prende Jfr  ,  di  Toro ,  di  Aijiti» 
/a, di  CigKOydi  Pioggia  d^  oro  ;  ma^ua'^j* 
do  foleataita  Giunone,  (idice  d'  hasur 
egli  prefo  la  più  ignobile  fcmbianz^ay 
G^la  più  efpofia  a/  dtfprez.z.0  ,  ò'al 
ittdihrio  ;  e^  cjuefla  in  dìtin  Cucco  mi- 
fcrslio^  dallapioggia  ,  &tewpefia^  tutto 

ùaz" 
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bagnato^i^mal  tr astiato  ^tremebondo ^  ^ 
mcz^z.omoyto, 

ha  fami  A  e  molto  prudente  y  &dalC 
intimo  de  i  cefìtimi  httmani  cattata.  Il 
fenfo  é-iChegl*  huomim  non  de  ih  ino  pia- 
cere troppo  à  fé  flefft^  col  penfare  che 
la  nt'j^ra  delle  loro  virtn^  pojfa  met- 
terlt  in  fltma  ^  gratta  app^ejjo  a  tutti. 
P^rcioche  ciò  riufctr  (uole  fecondo  la  na^ 
tttra  1  C^  li  coftumi  di  coloro ,  dietro 
à  ejtiatt  VJtnno  ,  &  corteggiarlo  :  che  fé 
tali  fimo  hHominiy  di  nejft4na  heiU^ua- 
tita^  0 ornamento  dotati^  r/ia  dtn^ttura 
altieri  ,  ^  maligni  (  ilche  ci  viene  fot-' 
t9  la  fig(4ra  di  Giunone  rapprefentato  ) 
tlir  bora  fappiano  li  pretendenti  dt  do- 
9ter[i  fpogliare  d*  ogni  per  fona  che  porti 
/èco }  Anco  vn  mimmo  che ,  di  degno  & 
honorehole  3  &  fé  altra  vìa  terranno , 
pano  certi  di  hauer  poco  delfunio  ;  ne 
balera  con  tali ,  ahbaffar^  à  (gualche 
brftttezz,a  di  fermtpt ,  fé  anco  infieme 
non  fi  trasformino  affatto  in  p  er fona  vile  ^ 
f^  Metta, 

17.   CVPIDO,   óvero 
r  Atomo, 

LE  cofr  che  dalli  Poeti  ft  racconta- 
no di  Cupido  j  ó  vero  Amore  , 

non 
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9J0J1  poffono  tutte  ad  vna  perfona  appropri* 
arjt.  In  modo  psro  fono  dtfcrepar^tt  ^ch$ 
U  confujìons  delle  per fone  fi  rigetti  ^  m4 
la  fimigltanzja  fi  ritenga,  Narratt9  ad» 
unciue  che  P  Amore  fa  il  pi/t  antico  di 
tatti  a  Dei ,  &  perciò  anco  àt  tutte  le  aU 
tre  cofe^  eccetto  ti  Chaos  j  il^u^.lfegfi 
fa  coeuo  :  ma  con  tutto  cw  il  Chaos  ^on/ 
fiato  mai  y  doigP  antichi  del  diftinobono^ 
re  ,  6  del  nome  di  T^io  degnato .  Et 
Ojtiefi'  Amore  affatto  fenz,a  g€f:itori 
s'introduce  ,  fé  non  che  alcuni  lo  fann^ 
VoHo  della  Notte  ;  Aia  egU  del  Chaos 
genero yò" gli  D et y  ^  tutte  le  altre  cofe, 
^Uiitro  proprietà  fé  gli  attrihwfcono\ 
che  fia  perpetuamente  ^Rnciuììo^Cìcco^ 
Nudo,  &  Arciere.  Fi  fu  anco  vncer 
to  altro  Amore,  ilpiugicuane  di  tutti 
li  Dei^  e  figliuolo  di  Venere,  acuian» 
co  fono  fiate  le  proprietà  già  dette  del 
più  antico  Amore,  attribuite^  C^  in  vn 
certo  modo  gii  conuemjnono, 

Lafatiola  alla  pr ima  nafcita  della  na^ 
tura  appartiene  ,  &  penetra,  ^luefV 
Amore  pare  che  (ìa  V  Appetito^  ó  vero 
lo  filinolo  della  Ul'Iateria  pnma  ,  6  (  per 
fpiegarfi  meglio)  il  moto  naturale  deW 
Atomo.  Percioche  ejuesìo  é  quella  for^ 
z.aAntichi(fima&  vntca^  la  tiu ale  della 

Materia 
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Materia  conHituifce^  c^  formati  tutto, 
ElUnon  ha  genitori, pe-rcher^on  depcndc 
da  CAH(a,y^ C^-  U  caufa  écoms  padre  dell* 
effetto  )  ma  di  cjHeliaforzja ,  non  fi  può 
dare  caufa  alcnna  nella  natura  ^  noi  ne 
eccetttamo  fempre  T)to  )  non  e  (fendo  cofa 
alcuna  prima  di  lei  ;  d^  co  fi  non  ha  eff- 
ctentey  né  altro  che  fu  più  noto  alla  na- 
tura^ adunciHe  ne  genere  y  ne  Forma ', 
per  tanto  qualunque  ella  finalmente  fi 
fta^  ellaé  pofìtiua^  Ó^inefplicabdc,  Et 
fé  pur  anco  il  (ho  modo ,  (^'  il  fuo  prò- 
grcffo  fi  poteffe  fapere ,  nondimeno  per 
la  fua  caufa  faper  non  fi  pm  ,  e  finendo 
qneUa  forz^a  (  dopo  Dio  )  caufa  delle 
caufie  ,  ^  e^a  fenz,a  caufa.  Né  vi  e 
If>eranz.a  che  forfè  il  modo  di  lei  poffa 
fermar  fi.  dentro  all'  humana  inquifitione^ 
6  comprenderli  ;  C^  perciò  con  ragione 
fi  finge  effcr  vn  vouo  fatto  dalla  Notte. 
In  vero ,  il  fanto  Filofofo  cofi  dice^ 
Cuiida  fecit  pulchra  tempedatibus 
fuis,  &Mundum  tradiditdifputatio- 
nibuseorum;  ita  tamcnvt  non  inuc- 
niat  homo  opus  quod  operatus  eft 
Deus  à  principio vfq;  adfinem.  Tutte 
le  co  fé  ha  fatto  Dio  hdle  a  tempi  fuoi^  & 
ha  lafciato  il  Mondo  alle  dijpyJe  degV 
htiomini'^  in  modo  pero  ^  eh  e  non  pano  per 

ritrO' 
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r'ttrouare  C  Opera  che  ha  fatto  Dio  ,  cial 
vrincipio  inpno  al  fin  e.  Terciochf  U  fom- 
maria  legge  della  natura^  ó veramente 
virtù  di  cjHefto  Cupido  5  impreca  da 
*Dio  nelle  prtr/ie  particelle  delle  cofe  ,  per 
congicHgerfì^   (  dalla  rcpetitione,  ^  mot' 
tip  Ite  mone  delle  Cjuali  y  tiafce  ^  &fifor* 
ma  ogni  varici  adi  cofe)  fu6  ben  toccar 
leggiermente  ti  penjiero  de  grhnomini^ 
ma  r.oHgta  fottopormji,    LaFilofofiade 
i  Greci  nel  fcorgere  iprincipij  delle  cofe 
materiate  ,  piti  acuta  ^  &  piti  follecitA 
fìntrofta-j  ma  n  e  ilo  f coprir  e  i  principi^  del 
moto  (né'  quali  confifl  e  ogni  vigor  £  dell* 
operatione)  la  tromamo negligente j  ^ 
lay!guiàa^&  in  ejtieflo particolarmente  di 
cm  hora  difcorriamo^  pare  eh" ella  veda, 
Cr  parla  imperfettamente  5  percioche  l'- 
opinione de'  Peripatetici  dello  fiimoh 
dellamat eria^per  ia  priuat ione. altro  non 
ha  che  parole^   ^-piti   tofìo  fmna^ 
ckedimoflri  la  cofa.    ^nellt  che  ciò  ri- 
ferì fcono  a  Dio  ,  diccno  hene^  madfalto^ 
ni ,  pipi  tofìo  che  pergr<^.di^  vi  afcendonc; 
perctoche  fenz^a  dftbioy  vi  é  zn*  vnica, 
&  fomwaria  legge  ^  àa  l^io  fojìttuita 
con  la  quale  la  natnra  concorre  ;  quella 
iflefa  che    nel  teflo  forra  citato  ,  in 
quelle  parole  fi  contiene  ^  Opus  qu od 

opcratus 
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operatus  eft  Deus  a  principio  vfque 
ad  fìnem^Ma  Democrito  c/?^  pd  alta- 
mente cc'^lìderó  /a  cofa  dopo  d*  hauer  fcr^ 
mto  ilffio  Atomo  di  cjaalche  grAndez.- 
z>Ai  &  figura^  gli  attribuì  [cm^  Ite  ement  e 
vn  (oh  Cupido ,  0  vero  moto  ,  (fr  per 
comparai ion e  ^  vn  altro  ^  perche  egli 
fenfó  che  il  tutto  verfo  il  Centro  del 
Udendo  propriamente  csrra,  ma  e^uello 
che  in  fé  più  di  materia  contiene  ,  andan- 
do con  maggior  celerità  al  centro ,  per- 
CHOta  Ct9  che  ne  conitene  meno  ,  &  in 
ftA  al  contrario  lo  caccia,  Aia  anco  queflo 
fenpero  fu  troppo  riflretto .  &  miro  a 
meno  dt  efuello  che  faceua  di  meftteri  ; 
non  potendoft  a  quefto  principio  accom» 
modare^  Sii  giro  dei  corpi  e  eie  Hi ,  ó  tldi- 
latétrfi^  ^  d  riUriyigerfi  delle  co  fé,  L 
opinione  d'  Epicuro  dello  fcanfamento 
degV  Atomi ,  &  della  agitatione  loro 
accidentale  a  mere  dande ^  &  ad  igno- 
ranz^a  dilla  cofa  e  ricaduta.  Per  tanto t 
pHr  troppo )  ^p'iH  dt  quello  che  noi  vor^ 
remmo^fì  vede  5  che  qne^o  Cupido 
dalla  notte  viene  inuolto.  Hora  confde» 
riamo  le  ijtiatro  proprietà  a  Cupido  ^f- 
fegnate.  E  eli  molto  bene  igiene  de- 
fcritto^  fan  iti  Ilo  picciolo  ,  d'  perpetuo  5 
perche  le  co(e  compoHe  fono   maggiori^ 
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e  foggmiono  air  età  y  ma  i  prmifemi 
dille  cofe  y  6 vero  Atomi Jom  minHtiy 
^fi  ne  reftano  in  perpetmfaf^cmllezz^a. 
Va.  anco  henijjìmo ,  chejta  nudo  ;  poiché 
tutte  le  cofecompc/le^  achivipenjabe- 
ne  ^  fono  cerne  mmafcherate^ &  veftitei 
né  Vi  e  propriamente  altro  di  nudoy  fs 
uon  quefle  prime  particelle  delle  cofe^ 
ha  cecità  di  Qupido  porta  vna  allegoria 
molto  fania  5  percioche  quejìo  Cupido 
(  Ita  pur  qvtel  che  fi  voglia^  parche 
habbia  molto  poco  di  prouidenz^a  -^maal 
Vicino  folamcnte  egli  s'incamina  5  an* 
dando  come  fanno  i  ciechi  a  taftone  ; 
d^  onde  ,  tanto  é  piti  maratttgliofa  I4 
fommn^  &  dtttina  prouidenza  ^  che  da 
cofe  piti  vuote  di  prouidenz,a  ^  d^diejfà 
priue ,  C^  qnafi  cieche  5  con  vna  certa  et 
fatai  legne^caua  queflo  ordine  y  et  beU 
lez,z.a  delle  ce  fé.  Lvltima  proprietà  éy 
eli  egli  é  Arciere  ;  ciò  e  che  quefla  virt^ 
e  tde-i  che  opera  da  lontano  ^  et  cloche 
opera  al  dinante  pare  che  fiocchi  vna 
faetta,  E  chiunque  pone  /'Atomo,  et  il 
vacuo  ,  nec orariamente  induce  la  virtit 
dell'  Atomo  eh*  opera  al  dinante  ^ 
pernochefe  tale  ella  non  f  offe  ^  neffun  mo» 
uimento  (  per  eterni  trapalo  il  vacuo) 
fi  potrebbe  eccitare^  ma  tutte  le  cofe 

tOTm 


8o  Della  Sav  i  enza 
t  or  perebbero  ,  &  r  e fìer  ebbero  mrnMi, 
£lfiantopo't^l  Qvi'^ìdofiii  giotsane^  con 
ragione  egli  fi  pon^  per  il  piti  ^tonane  delli 
*D:i  ;  fio^  hatiendo  egli  fotmo  vigere,  fé 
fton  dopo  che  tutte  le  fpixie  fujfero  già 
e  enfi  it  fitte  ,  IVe/U  CUP  defcrtttioTte  ^  V 
Allegoria  piega  ^  c^  jl  tr apporta  a  i 
cojìtimi'j  millA  dimeroha  egh  anco  coli! 
antico  A  more  alcuna  conformità  :  T^r- 
e'toche  Venere  generalmente  rifueglia^ 
et  flusLz.ica  r  affetto  della  procreatione^ 
ma  Cupido  di  lei  figlttiolo  ,  applica 
mf[to  affetto  ali!  indtmdno.  Per  tanto 
^i  Venere  viene  la  diffo/ltione  generale 'y 
da  Cupido  la  piti  effatta  fmpatkia. 
Et  cofi  cjHella  da  cagtoni  pit^  prcpin^ne^ 
ma  qnefla  da  piti  alti  et  fatali  prtneipijj  et 
come  da  cjnelC  antico  Cupido  (  da  cui 
viene  ogmfimpathia)  depende, 

i8.  DIOMEDE,óvcroil 
Zelo. 

Diomede  mentre  in  grande ^  etfeg- 
calata  gloria  f  orina ,  &  era  molto 
in gra:ia  con  Pallade,/^^  moffo  daleiy 
(et  era  eoli  da  fé  piti  pronto  di  quello  che 
bifrgr/ana  )  che  fé  egli  nel  combattere 
sUncontraffe  in  Venere,   non  le  perdo- 

mffe-. 
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/lafff  ;  iiche  meo  egli  arditamente  pofe  in 
effetto,  ^y^r/ Venere  tse/la  man  dritta, 
^lueUo  fatto  gli  riufciper  qualche  tem-» 
pò  ,  fefiz^a  gaftigO'^  &  fatto/i  chiaro  5  ^ 
ilififhe  j  per  ifmi  valoroft  portamenti, 
alia  patria  fé  ne  torno;  doue  hauendo  pro- 
uato  moki  mali-ifn  sforziate  à  fuggir f^ne 
a  Branieri  in  Italia,  Itti  anco  hehbe 
egliprincipij  prosperi ,  c^  gode  de/i' hof- 
pttio  del "F^Dduno^  &  fu  da  Ini  ài  mol- 
ti doni  h onorato  ;  gli  furono  anco  in  pm 
luoghi  prr  qntl  paefe  ,  rizziate  Batue, 
Ma  fopravenendo  calamita  a  cjuel popo- 
lo, al  quale  Diomede  fi  era  ritirato ,  fu- 
bito  entro  in  penjtero  a  Danno -^ch' egli ha^ 
Hejfe  dato  ricetto  advn*  huomo  empio ^daU 
il  'Dei  odiato ,  anz^i  vn  combattitore  de 
i  Dei  acuì  foffe  baHatot  animo  con  Par- 
mi  ajfaltre ,  ^  violare  vna  T>ea ,  qual 
toccar  foUmente  era  riputalo  grande  im- 
pietà,  Ter  tanto j  a  fine  di  liberar  la  fua 
patr'ia^macchtata  dt  fceleraggtne ,  fenza 
portar  rtjpetto  alcuno  alle  ragioni  dell 
hojpitioy  parendogli  la  ragione  della  Re^ 
ligione  effere  dt  maggior  ri ff  erto ,  tronca 
fubito  la  tefla  À  Diomede,  &  comman^ 
dò  che  tutte  le  fue  ftatue  y  &  gthonoriy 
fofftno  gettati  per  terra ,  c^  fcancellati. 
Né  era  cof4  fecura,  né  anco  ti  commifc^ 
F  rare 
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rare  fi  grane  cafo  ;  nui  anco  i  [noi  com» 
fagni ,  mentre  piangevano  la  morte  del 
loro  (^apttano.^  è"  ti  tutto  dt  lamenti  em~ 
ptftano,  furono  in  certi  Auge  Ut  della  ffe^ 
cte  dt  Cigni  cangiati  .  i  eguali  -,  anco  vi- 
cini alla  morte  manàorno  fuori  certe  dol' 
cif   c^   lugubri  voci. 

Ha  qnelfa  fauola  vn  foggetto  raro , 
Ò'  (juajì  ftngolare  :  Percwche  non  troui'* 
amo  memoria  alcuna  ,  in  qudfiuoglia 
altra  fauola  ,  che  vn  Heroe  ,  fuori  ch'il 
filo  Diomede  -,  con  ferro  hahhia  viola^ 
to  alcunDio,  Et  certo  la  fauola  far  e  di- 
pingerci Vimagine  di  tal  huomo .  ^  del- 
la fua  fortuna ,  il  quale  di  propofito  que- 
Jìo  fol  fne ade  fue  attioni  impone ^&de^ 
ftina,  di  voler  conia  forz.4y&  armi  fole  ^ 
perfeguitare  ,&  debellare  alcuna  forte  ài 
culto  diuino  j   6  vtro  fetta  àÀ  %eligione^ 
ancorché  vana  &  leggiera.  Et  ben  chea 
gli  antichi  non  fulcro  noti  i  fanguinofi 
contrari  per  la  religione  (  effenào  che  i 
Dei  gentili  non  (entiuano  gelofia  alcuna ^ 
la  quale  é  attributo  proprio  del  vero  Dio) 
'  nondimeno  pare  che  fta  Hata  cofi  grande ^ 
^  co  fi  jpaciofa  ,  in  quei  primi  fecolt  la 
fapienza ,  che  quello ^  che  con  l^ejperien- 
z^a  non  f ape  nano    con  la  meditai  ione -i^ 
con  fimolacrt  eomprendejfero ,    ^elli 
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dunque  che  fi  sforzano  col  ferro^  con  le 
fiamme^  &  con  Cacerhttk  dt  pene-,  fueU 
ter  e, &  eHerminATs  qualche  fetta  ^  6  2^- 
Ugtone  ancorché  vanay  gnajla^  corrotta^ 
C^  infame  (  jtgmficataci  per  Venere^  ^ 
fton  con  la  forz.a  della  ragione ,  della  dot- 
trina ,  della  fantttà  di  vita,  ne  col  pefo 
degV  ejfempt,  <2r  dell*  autorità  fi  sforz,a- 
no  di  correggerla ,  dr  conmncerla,  fonc 
forfè  a  ciò  da  Pallade  f^tnti ,  cto  /,  da, 
vna  certa  prudenza  acre,  ^  dalla  feueri- 
ta  del  giudtcio ,  {col  vtgor\  &  efficacia 
delle  quali -f  entrano  nella  con/tderattong 
delle  fallacie.  Ó'  frodi dttalt  errori  )   C^ 
fi  rnouono  dal  buon  zelo ,  ó'  daW  odio 
delle  falfitd-,  &  per  qualche  tempo  s'ac-m 
quiflano  forfè  gran  gloria ,  Cr  dal  volgo 
(a  cui  ciò  cké  moàerato  non  può  effere 
grato)  come  fingolari  dtfenfort  della  ve^ 
nta   ,  &  della  %^ltgtone  (  parenào  ali* 
tfleffo  volgo  gli  altri  tiepidi .  &  ttmidt) 
vengono  celebrati,^  quaft  adorati  :  non» 
dimeno  queHa  gloria ,  dr  quefla  felicita^ 
di  rado  dura  fino  al  fine  ,  ma  quafl  ogni 
vÌ9lenz.aj  fé  prefìo  con  la  morte  non  fchi" 
fa  la  victffitudine  delle  eofe ,  verfo  il  fi- 
ne perde  la  pro/penta.  Ma  (e  auutene 
che  le  cofc  fi  mutino-,  ^  che  la  fetta  per" 
feguitata ,  &  alrb affata  riforga,&  pigà 
F  2  forze 
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forx^9ydChora  poi  vengom  da^fiati gl'irt' 
difcreti  z,eU,  &  tm^rn denti  sforzai  degV 
huomini ,  &  tlneme  loroàmtene  edtofof 
&  tutti  gì'  honori  loro  jinijcono  tn  sppro" 
èrto ,  &  difljonore.  Che  Diomede  fio, 
Fiato  dal  [ho  borite  vccifo  ,  mira  colla, 
che  le  difcordie  per  U  'Religione  eccitano 
infidie^C^  tradimenti,  ettari  dio  tra  per fo'' 
fie  congionttffime.  Et  quello  che  fi  dtC9 
del  pianto  j  e^  dei  lamenti  non  tole^ 
rati  ,  ma  con  fiipplicio  caHtgati  ,  ci 
da  cjuefli  atiuertimentt,  che  quafim  ogni 
fceleraggine ^appreffo  gVhuominifjé  loco 
di  commtferntione  ftche  quelli  che  hanno 
odio  ai  delitti)  pojfono pero  delle  perfine ^ 
^  delle  miferie  de^  delinquenti  per  huma* 
fìtta  moftrar  comp.^.Jpcr:e:&  che  Vedremo 
de''  mali  [ìa  qucpo ,  [el  commercio  anco 
della  crtmpc.jfione  fui  lenito  :  ^  purey 
che  n^lla  caufa  della  Keìigtone  9  ò'dclt 
impteta.anco  le  comp.-jficm  dcqVhuommi 
fiano  ojjfriute  &  tenute  per  fòjpet te.  Ma 
alccnìrariój  pianti.  <2r  t  lam'eit  dflhcem- 
fagm  dì  Ditiniedr  ,  cw  é  degfhuomini 
det'tfreffa  fetta,C^  opinione-,  fooltoiio  n^ 
nfciremoltc  argu't .  &  canori,  a  gutfa 
delle  zioci  di  Cigni-  e  degV  mgelli  ài  Dio- 
mede 5  In  che  anco  quella  pArte  deU^ 
allegoria  éfegnalata  ;  chele  voci  di  co- 
loro^ 
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loro,  che  per  CAU'a  della  %(:  licione  fono 
fatti  morire  ,  j)re^o  alU  mort*  ,  come 
canti  di  Ogni .  in  maramdìoja  marnerà^ 
fogliano  piegare  gì'  ammt  de  gli  hnomi- 
ni  ^  C^per  longo  tempo  ,  nelle  memorie^ 
^  neifenjt  lorofermarji^  c^  refi  are . 

19.  DEDALO,  óveroil 
Mecanico. 

GU  antichi  ^  [otto  la  perfona  di  De- 
dalo» huomo  in^egmfijjtmoy  ma  ef- 
fecraù$le,ct  voi  fero  abbozzare  Upratti^ 
ca^  ^  VinduHria  mecanica-,  &  in  ejfagl* 
artifici^  illeciti  y  ^amnl  vfo  impiegati. 
Dedalo  fé  ne  Hana  in  bando ,  per  hauer 
vcctfo  vno  ài  (mi  condifcepoli ,  cfr  emu- 
li '^mapero  ,  in  ofuefìo (ho  bando  egV  era 
grato  &  accetto  a  i  "B^  ^  &  alle  citta 
dotie  (t  ritroHaua,  Et  in  vero,  egli 
hamua  fatto ,  &  formato  molte  opere 
nobili,  tantoin  honore  de  gli  Dei  ^quanto 
all'  abbellimento  ,  &  magrtifaenza  delle 
citta^^ de' luoghi pptb/tci'^ma  peróilfuo 
nome  »  viene  principalmente  ,  perlefat- 
tfire  fue  illecite^  celebrato.  Sommini» 
fìró  egli  alia  libidine  di  P  a  fi  fa  e,  vn 
artificio  di  con  giunger  fi  col  toro  ^  di 
modo  che  dalla  federata  indufiria  di 
F   3  coHui^ 
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co  fitti ,  ^  dal  fuo  fermcio^o  ingegno^ 
ne  fegui  /'  infelice'^  &  infame  nafcita 
del  tjainotauro   moftro,  che  IHngennay 
e  nobile  giowntH  dtuoraua.   Et  agg^on. 
gendotl  male  4/  male ,  ^  c^nello  accref^ 
cendo  5  ^er  maggior  Jtcurez.z,a  dt  ^ueFio 
moftro  y  inuenté  ,  et  fece  il  Labermto^ 
Opera  ^er  il  fine  ^  C^per  l'vfo  fcelerata, 
ma  per  rarttficto  y  nobile  ^  &fegnalata. 
Et  dt  poi  dt  nnortoj  per  non  e\fer e  fol amen- 
te  nelle  male  arti  celebre  et f amolo ,  dt  per- 
che da  lai  non  folamente  gli  ordigni  del 
far  male  ,  ma  anco  i  rimedi^  ,  fìrtconof- 
cejfero ,  ft^  egli  in/teme  inuentore  de/i' 
ingegnofo  configlio  del  filo  ^  per  sbrigarfì 
dair  intricate  vie  del  Laberinto  ,     Eh 
Dedalo  da  Minoe  con  molta,  feuerita, 
et  diligenz,a  perfegftitato  ^  ma  egli  fem- 
fre  ritrofiona  vte-y  &  maniere  dt  carnea- 
re-i  &  rihauerfì.   Finalmente ,  infegno 
d^gliuolo  Icaro  -.  t  arte  delvoUre  5  ma 
egli  ine^erto,  con  /'  oftentatione  dell'arte, 
cadde  j' alte neW  ac^tia, ò'VÌ(t  affogo. 

La  parabola  pane  che  vada  di  qpiefla 
maniera.  Nel  primo  ingrejfo  di  lei  ^  ci 
viene  [coperta  Pinutdia^  la  (juale  fra  gli 
eccellenti  Artefici  aguata ,  ^  in  marani- 
gliofi  modi  fuole  dominare  ;  non  ejfendo 
forte  d'hHomini^tra  li  qmlt  s' efferata  co  fi 

acerba. 
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acerba  (^  qua  fi  immortale  i*iuidiit,S  egtte 

C  o^eruAttone  '/selU  forte  delUpena-iCon  la 
quale  Dedalo  fii^  con  minor  premdenzaj 
et  ragion  T^oltttca^  pHnito ,  ci9e\che  an^ 
d^lfe  i«  bando  5  percioche  i  fegnalati  Ar^^ 
ttfii  in  ogni  liiogo^(:^  da  tutti  ipoyoli  fono 
ordinariamente  benveduti,  ^ accettati^ 
tato  che  Cejfiìio  ad  vn  artefice  eccellente^ 
fìopuófermreperfitpplicto.  Perche  l'altre 
coiìditioni^^  maniere  di  vita-,  non  facile 
mente ponno  fiiori  della  propria  patria  fi- 
orir e^y  ma  ti  valore  degV  artefici  s'eflen- 
de-i  et  s'accrefce  a  marauiglia  ^  appreso 
a  foraFìieri  ;  e  fendo  pur  troppo  negr 
animi  degl*  huomini  impreco ,  à'hauer 
in  minor  prez.z,o ,  et  rtputatione,  iproprij 
compatrioti^  quanto  aìU  spere  mecamche. 
Di  quanto  grande  ^  nobil  vfo.fiano  V 
arti  mecaniche ,  quello  che  fegue  nella fa^ 
mia  fa  manifcflo  -^pem^che  a  tali  arti^ 
molto  deue  la  vita  humana-^  e  (fendo  dal 
loro  Teforovfcite  molte  co  fé  all'  ornamen- 
to della  religione  ^  alUmarr^-mficenz,aci' 
ut  le  j  et  ad  ogni  culto  della  vita  hu" 
mana,  Nulladimeno  dall'  tfieffo  fonte 
(caturifcono gli  in flr omenti  della  libidi" 
ne  ,  et  anco  della  morte.  Perche  (  lafc- 
utndo  da  parte  farte  de  i  lenoni  )PiHuen^ 
tioni  de'  vcnem  y  gli  inft  romentiyct  armt 

da 
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da  guerra ,  et  JtmiupeHi  (  le  cfumli  tutte 
fi  àeuono  attribuire  alle  mecamche  in- 
uenttoni  )  fappiamo  molto  hene ,  c^nanto 
fiiperano  ^  con  la  crude Ita^et  danno  della 
vita  humAna,il famlofo  Adinotauro  Bel- 
hjfima  e  V  allegoria  del  Laberinto,/ò//<7 
cui  la  natura  vniuerfale  della  Metanica 
vieti  adombrata  ;  perctoche  tutte  le  cofe 
mecaniche  ^  che  [ono  lepiuingegnofe^et 
compite  i  fi  pojfono  c^uafi  per  Labemito 
tenere  <y  per  la  fottigliez>z,a,  ^uarijin^ 
trtchi  ,  et  per  la  fomtgltanza  che  mo- 
flrano  tra  di  loro ,  che  dpena  aforz^a  del 
gifidicio^  ma  anz,i  con  il  fola  filo  delt  efpe- 
rtenz.a,ftdeuono  reggere  et  difcernere:né e 
mevi  attamente  aggionto^  che  tifleffo,  il 
quale  ha  ritrouato  gli  intrighi  del  La- 
berintOj  hahhi  ancomofirato  la  e  omo  dita 
del  filo  :  perctoche  le  arti  mecaniche  j  fO" 
no  come  di  vfo  ambiguo  .  et  fermno 
tanto  al  nuocere  5  e^uanto  al  rimedio ,  et 
la  jorzjA  loro  ejuafi  [e  BeJJa  fcioglie ,  et 
rifolue.  In  oltre  gt  artificij  illeciti,  et 
le  arti  ifleffe  ,  più  volte  fono  da  Minoe 
perfeguitate ,  ciò  e  Aalle  leggi,  le  quali  le 
dannano  ^  et  T  vfo  di  effe  a  t  popoli  prò  hi' 
htfcono  :  Nientedimeno  effcy  benché  prò» 
htbttej  fi  ritengono ^et  in  ogni  luogo  hanno  i 
fuoi  ricetti  ,   et  ridotte:  il  che  fu  anco 

molto 


Degli  Antichi  89 
molto  bene  offeruato^  a  fttoi  tempi  ^  da 
Tacito  fi»  co ffyjo?2  molto  dtjjìmile^fopra 
la  profelfionede"  Matematici)  &  Gcne- 
thliaci,  Geniis  hominuiti  ( ^/ctf  egli) 
quodin  ciuitate  noftra  fempcr  et  re- 
tinebitur,  et  vetabitur.  Et  nondimeno 
le  Artt  illecite^  ^  cnriofe  dtqttalfÌHoglia 
forte  coltemfo^  mentre  non  pojfofweffet* 
taare  ejHmtopromettom  [come  Icavidal 
cielo  )  ddlln  loro  rtpfittìtione  cadono  ,  et 
vengono  tn  dìjfrez.z,9y  et  con  la  fouerchia 
oflfntatione  perifcono.  Et  certamente^ 
fé  hMiamoadir  il  vero,  non  fono  tanto 
con  Uforz^a  delle  leggi  felicemente  raffìre* 
nate  ^quanto  vengono  dalla  prozia  vanita 
conHÌnte, 

20.  E  RITTO  NI  Coverò 
rimpoftura. 

F^Afio  leggi  ano  i  Toeti-t  che  Volcano 
fole cit affé  la  pudici fia  di  Minerua, 
^  accefo  dt  libidine^  volere  sforz^arU  ; 
(^  che  coft,itelU  lotta,fp.'tr^eJfe  ti  feme  in 
terra,d*onde  nafcejje  ti  mofi>o  Erittonioj 
il  quale  nelle  parti  fapernori,  era  di  perfet- 
ta &  gratto  fa  proportione-i  ma  i  fianchi , 
et  le  gam  he  [inforni gì iaz.a  d'anguilla  af- 
fotttgltandojt^^  erana  molt 0  deformi,  D  ella 
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qual  deformità  ejfendo  egli  a  fé  fleffo 
confapehdle  ^  vogUom  che  fojfe  ti  primo 
ad  inuenture  Ivfo  del  Cocchio^  per  far  in 
^ueftagmfa  mofhra  della  parte  bella  del 
eorpO)  &  chela  brutta  fmafconde^e. 

£luefa  maramgiioja ,  &  prodigiofa 
fauoU  dtmoflra,  che  l'arte  (^la  qnale 
ferii  molto  vfo  del  fuoco  ^  ^er  Volcano 
ci  viene  rapprefentata  )  con  trauagUare 
in  ogni  maniera  i  corpi ,  Ò*  vfare  varij 
sforzai  ^  Cfr  violenz,e  per  fup erare  ^  & 
fottoporre  la  Natura  {/otto  la  per  fona 
di  Minerua ,  per  la  gran  diligenz^a  delle 
opere  adombrataci  )  dt  rado  al  defli- 
nato  fine  pervenga  :  ma  nondimeno^ 
che  dalli  [noi  sforzi ,  C^  machinamenti 
(come da  vna lotta  )  fogliano  vfc'rre  ge^ 
nerationt  imperfette  ,  &  certe  opere 
difettmfe  ,  &  manchenoli^  di  vifta 
belle ,  mi  all'  vfo  infirme ,  (jr  zeppi- 
canti  5  le  quali  nnlladimeno  ,  l'Impo- 
flori  con  grande ,  ^  inganneuole  ap- 
parecchio dtmoUrano ,  (^  come  triom^ 
fanti ,  d*  tntoryjo  menano.  Tali  fono 
quelli  che  neW  alchimia  ,  &  nelle 
fottialiezz^e  ,  ^  nonitd  mecaniche 
più  volte  fogliano  oferuarfi  5  conciofa 
che  gli  huomtni  più  toflo  tenendo  fer- 
mo   il    loro    propofito ,    che    volendo 

dalli 
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dalli  errori  rimcarfi^  (amo  più  toflo  la 
lotta  con  laNcLtuvsiyChe  col  dehito  fjje^ 
^fiiO)&  culto  cercano  It  fftot  abbracctam- 
enti, 

ii.DEVCALIONE,óvero 

laRmouationc, 

NArraftàiC  Poeti  ^  che  dopo  d*  ejfer 
per  ti  diltiuto  vniuerfale  ,  efltnti 
tutti  gì'  habitatori  della  terra  ^  Dtu- 
calione  ,  &  Pirra,  rimafti/oii^ ardendo 
dt  de/tderio  pio  &  nobile ,  di  nlìorare 
il  genere  humano ,  tal  Oracolo  rtceuef» 
fero  5  Che  hauerebbono  otteyjuto  c^uanto 
bramauano ,  fé  prendendo   V  ojfa  della 
Madre  ,  quelle  dietro  a  fé  gettaffero. 
^lueFìo  oracolo  al  principio  porto  loro 
molta  trtfÌ6z.z,a  ,  d^  e^uajì  defferatione  : 
percioche  ejfendo  dal  dt/uuio  U  t erra  af- 
fatto pianata  -^  non  poteuano  ff  erare  di 
rkonofcere  il  fepolchro ,  in  cui  V  offa  della 
ij[iadre  loro  rtpofauano .  Ada  alla  f ne ^ 
intefero  che  (  ejfendo  la  terra ,  commune 
tJliadre  di  tutti)  perl'ofa  ,  dairora^ 
colo  fojferojìate  fgmficate  lepietre  della 
terra. 

La  f^oU  pare  che  ci  apri  tn  fé- 
creto  della  Natura ,  et  corregga  ne  gì" 

animi 
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animi  humam  vn  ordinario ,  et  fami- 
gliare errore  5  Tercioche  l'  imperiti^ 
humana  commptnemente  giudica ^  che  il 
rinoHclUre  delle  cofe ,  et  il  rifiorarle  , 
dependa  della  loro  putredine ,  et  che  de 
gV  vltimi  ananz^ti^  conte  la  Fenice  delle 
proprte  ceneri)  fipofftno  fare\  il  che  in 
alcun  modo  non  conuiene^effendoche  tali 
materie  hanno  già  finito  lo  fpaciodelcorfa 
loro ,  et  refe  fi  inette  del  tut^o  ad  effer 
principij  dell'  iUeffe  co(e,  T^er  tanto de^ 
ne  fi  tornar  a  dietro ,  a  iprinctpij  pm  com- 
mtmi, 

12.  NEMESLólavcndct- 
ta,  o  vero  la  vicif  si- 

tudine. 

Dice  fiche  Nemefi  fo^e  Veaappref- 
fi  a  tutti  veneranda  et  da  poten^ 
ti  anco ,  et  fortunati  da  effer  temuta. 
La  fanno  de  irò  ce  ^riO^  et  della 'None 
figliuola  ;  et  /'  effigie  dt  lei  tn  c^uefa 
gutfa  fi  defcrius.  Baueua  le  alt ,  et 
era  coronata  5  nella  de  fra  teneua  vnà 
hafla  di  fagiJio ,  et  nella  fìmsìra  vna 
caraffa,  nella  qtiale  inchmji  s'erano 
ce^tì  Ethiopij  et  fopra  vn  Ceruo  fé  ne 
fedi  uà. 
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LafarahoUpare  che  voglia  ejfcr  tak; 
il  nome  di  Nemefi  fuona  affai  chiara- 
mente la  Vendetta,  o  Retributione,  & 
eravfjicio,  ^  carico  dt^ueflaDcz  (co* 
me  Tribuno  della  plebe)  nella  coHante, 
&  contwHata  feltctta  degh  atttientHrati 
intrametterfif&tntraporre  quel  /ho  Ve- 
to ;  né  [olamente  il  frenare  Vmfohnz,€^ 
ma  anco  alle  prcff)irtt4  .  benché  inno^ 
centi  ,  &  moderate  ,  dar  À  vtcenda 
Voimerfìtà  ;  come  che  non  f off ^  confueto 
t ammettere  a  i  conmti  delU  Dei  alcuno 
dell*  htimana  forte^  fé  non  per  far  gli  vn 
affronto.  Io  per  certo,  mentre  leggo  quel 
capìtolo  di  Caio  Plinio,  nel  quale  egli 
racconta  le  dtfauuenture ,  ^  miferie  di 
Augofto  Cef^re ,  d^i  meforiunatijjimo 
riputato  5  (^  il  quale  anco  haueua  vna 
certa  arte  di  [erutrfi  dcda  Fortuna ,  d" 
di  goderla  ancora,  ^nelcp/i  animano», 
fi  puoté  offeruare  già  mai  ,  co  fa  che 
haueffc  del  gonfio  ,  del  leggiero  ,  del 
molle  y  del  confufo  ,  del  melanconica 
{che  anche  egli  alcune  volte  di  morir 
[poHtaneamfnte  deliberaua  )  non  poffo 
«OH  giudicare  effer  Hata  grande^  e  di 
gran  forz.equesìaDe2Ly  al  cui  altare  vn^ 
tal  vittima  fta  sìatn  tirata.  Fanno  che 
i genitori  di  quefta  Dea  ^  ftano  /'Oce- 
ano 


^^  jL^rLLA  Safjenza 
ano ,  &  U  Notte  5  ciò  é  la  viciffitU' 
duàme  delle  cofe  y  &  il  dtutnc  giudicio 
ofcuro  ,  e  fecreto.  La,  vicenda  perTO^ 
ceano  a  viene  attamente  Jì^ntficatat  per 
i^uel  (ho  perpetuo  flujfo,  (^-  J'fflf^ffo  ;  Ó* 
toccnlta  dmtna  proHidenza  nella  Notte 
molto  bene  (l  ci  propone,  ^yinco  i  Cjen- 
tilt  ojferttoroyjo  t^Hefta  notturna  Ncmef] 
quando  tlgindtcto  humanoydal  diumf of- 
fe digerente, 

Caclit  &  Rifcus  iuftifTimus 

vnus 
Qui  fuit  ex  Teucris,  &  feruantiflì* 

mus  xqui; 
Dijsalitervifum. 

Cade   Rifeoj  ch'in  tutte  lopere 

fante 
11  più  giufto  tra' Teucri,  il  piùof- 

feruante 
Fu  di  equità  :  ma  altro  parue  a' 

Dei, 

Conte  alift  defcrit^e^QmcChper  liftibi' 
ti,  &  tmpromfi  ritiolgimenti  degli  acci- 
denti humam^  Ver  le  memorie  cioè  hab- 
btamo  de"  pajfati  maneggi ,  fi  vede  che  e 
9ccor(od^ ordinano,  eh' t  grandi ,  &prH- 

den' 
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denti  ^erfonaggi ,  in  ^ue't  perigli princi^ 
palmente  fi  Jiam  perfi  »  li  canali  furom 
più  da  lor   ifrex^z^ati^    Emendo  Hato 
Marco  Cicerone ^4  Decio  Bruto <?«/- 
fato  della  me»  fine  era  fede  ^i'Ottauio 
Cefare,  c^  dell'  mimo  cantra  Im  ejfftlce" 
TAtOy  altro  non  riSfofe  fé  nony  Teautem 
mi  Brute  ficutdcbeo  amo,  quodiftud 
quicquid  eft  nugarum  me  fcire  volui- 
&uPortaanc9N^mQC\  Incorona  perTin' 
téidiofa  ,  ^  maligna  natura  del  volgo, 
Imper ctoch e y quando  igrand$y&  aunen^ 
turati  cadono, all'  ho^a  £  ordinano  tlvol^ 
gogiut'tlay  ^incorona  Nemefi.  La  ha.' 
fi  a  eh  e  ha  mila  delirala  coloro  appartiene^ 
qnalt  ella  di  fatto  psrcote-.&  traffgge'^agli 
altri  pGt ,  che  da  let  con  le  calamita  >  & 
difafiftenture.non  vengono  efttnti,  pone  in" 
anx^tgli  occhi  la  caraffa  ch'ha  nella  /ìni^ 
flra  ,  quel  flettacelo  nero  ,  c^infaujìo^ 
percioche  t  grandi ,  ^  nel  colmo  della  fe^ 
licita  terrene  pofti,  hanno  del  cont inno ìh" 
anz,t  agl'occhi  la  morte ,  le  uifirmita  le 
dtfgratte^  i  tradimenti  degli  amici  ,le$n' 
fidte  ,  &  aguatt  de*  mmiei  ^  le  mtita^ 
rioni  delle  cofe  ,    ^  fimili  accidenti , 
come  tanti  brutti  Etliiopi  nella  caraffa, 
Virgìlìo.defcrtuedo  il  fatto  d'armi  Atti- 
èco  di  ClcopatrA^eUgamemhefoggiunfe, 

Re- 


^(>       Della   Sap  ie  nza 

Regina  in  medijs  patrio  vocat  ag- 

mina  fiftro, 
Nec  diuij  etiam  geminosà  tergo  rc- 

fpicit  angues. 

La  Regina  nel  mezzo,  à  fé  le  ar- 
denti 

Squadrechiamòcol  finro;  ancor 
non  vede 

Dietro  alle  fpalle  i  due  crudi  fer- 
penti. 

Ne  flette  ella  molto  ,  ch'in  ogni  parte 
che  fi  vo^jTcffe ,  le  fcjuadve  intiere  di 
quefli  Ethiopi  a  gf' occhi  fé  le  offeriua- 
ito.  Con  ragline  s\(igio*^ge  al  fine  ^  che 
Nemefì  fopra  vn  C.^ug  fia  ajfifa  :  ef" 
fendo  ti  cerno  vn  ammate  molto  viffaee, 
C^  pffó  forfè  occorrere  che  ti  gtouane 
che  dalla  morte  é  rf^p'ta ,  preuenga ,  ^ 
fu<iga  t  colpi  dì>  NeT.efì  :  ma  a  chi  toc^ 
ca  vna  lunga  felicità^  &  potenza ,  egli 
per  certo  a  Meniefi  Bà  J oggetto  ,  & 
qmfiaiei  fottomejfo. 


ZS.  ACHE^ 
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23.  ACHELOO,óvero 
il  Combactcre. 

S  Cri/tono  gl'antichi  ,  che  contenàendo 
:r4  dt  loro  Hercole ,  &  Achelóop^r 
le^oz.z.edi  DQhnira^vemJfero  pnalmen^ 
te  alle  mani,  Acheloo  joanendo [otto  vii- 
ne  forme  (^fecondo  il  potere  che  ne  haue- 
uatentatn  con  HcrcohL  ùattaglia,  f' 
nalmete  fé  glt  fece  tncon  '  ro  fotta  la  forma 
di  vn feroce ^&  fremente  Toro;  Herco» 
le  ritenendo  la  fua  figura  humana  fé  gli 
anentó  adojfo,  ^  nella  z^tijfa  fracajjo  vno 
delle  corna  al  T oro -^del  che  doiendofì  jo- 
fra  modo,  C^ sbigottito  Acheloo,  fer  ri- 
cuperare il  corno  ferfoy  diede  ad  Hcrcole 
meontracamhio^  il corj7o  di  Amzltta ,  é 
vero  di  Copia. 

jQ^iffla  fattola  ali'  eìfeditioni  etili- 
che apparitene.  Percioche  rapparecchio 
della  guerra  dalla  parte  d.efenf  uà  {che  in 
Acheloo  et  viene  propofta  '  e  molto  VJirioy 
e^  dt  più  forti.  iJMa  dell'  aggreffore ,  // 
fem'Jtante  e  vnico,  confi  andò  folnn-ientc 
d'vno  efferctto  ,  ó  forfè  d^ armata  nau ale: 
7na  chi  nelle  proprie  terre  a^nta  iimmi' 
co,  ad  infinite  facende  s'appiglia;  fortifi- 
ca lepta^z,e  ;  6  le  fmantella  5  raduna  U 
G  pie-' 
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flehe^  la  chiama  da  ca?»pi,  ^  dalle  ville 
alle  citi Ày  &  fortez^z^e  munite  :  fabrica^ 
0  disfa  fonti -^  apparecchia  rejfernto^  lo 
prone  de  dt  vettouaq^lie^  &  le  dtflrthmfct'^ 
i  tutto  occupato  ne  t  fiumi ,  ne  t  porit,  nelle 
fatta  de'  mo??ti,  ne^hofchi^  ^  co  fé  ^mi- 
gitanti-^  di  modo  che  alla  giornata  ,  muta^ 
C^  prende  faceta  nuona^c^  nefaprouaió* 
^naimente  cenandoti  tutto  é dt^ojìo  mn- 
mtOy  c^  apparecchiato  ,  et  rapprefenta  al 
*VÌH0  la  forma  ,  ^  le  minacele  d'vn  com- 
battente  Toro.    Ma  chi  ajfilra,  cerea  la 
z»Hffa,&  a.  quello  ttttto s'impiegai  temen* 
do  ,  in  terra  r.iraica ,  la  Hrettez.z.a  ,  ^ 
mancamento  dtlvmere  5  ^  fé  gli  aunie- 
ne^  che  col  fatto  d*armi  ac^uiJìa  la  vit- 
torta ,  t^  rompiH  c^uafttl  corno  al  nimico^ 
ali'  hora  fcriz,a  fallo  ottiene  ,  che  eJ[ont- 
mtco  in  dimmutione  della  fua  riputatione 
ttitto  trepido j  per  faluarft ,  ^  ripigliare 
motte  ferz^e,  a  luoghi  più  pcuri^  (^*  ben 
muniti ,  ft  ritiri  \  &  lafci  al  vincitore  le 
Citta  ^  &  ilpaefe',ad  ejpr  faccheggiattfy 
^  depredato-,  ti  che  a  punto  fipm^come  ti 
c&rnod'Amdktdiy  Htmare. 


24.  DIO' 
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24.  DIONISO,  6  vero 
la  Cupidigia. 

RAncontanOjche  Sr  mele  Pinamoratu 
di  Gìoxxc.haptedolo  coninuioUbile 
gtHY Amento  cHreito^  a,  promettergli  inde- 
finitamente  quante  ella  gli  chiede ffe  ,  di' 
mandò  che  ne  gì'  abbracciamenti  di  lei 
ventre  tde  9  (juals  nel  congiofigcrfi  con 
Giunone  foletéa  effere  ^  e  per  tanto  ella 
nelle  fiamme  perijjc'^^  che  ti  fanciullo  che 
nel  ventre  corjcepHto  haucua^  tn di  Iettato^ 
folfe  da  Gioue  nel  fianco  proprio  cucito^ 
^no  che  li  me  fi  deHinatt  al  pano  ficom* 
piffero.  Ditalpefo  GìoUQal^tianto  z>op' 
picaua  ,  (^  perche  ti  fancinllo  (mentre 
nel  fianco  di  GìouQ  /i  r/troffauajl'aggra» 
natia  esr  lo  pun^etta  ,  indi  hebbe  ti  nome 
dt  Dionifo.  Ejf '^ndo poi  partorito ,  fu  da- 
to à  Profeipinj  per  aiejHaKti  anm  ad  ef- 
/ere  alleuAto,  Crrfiumo  poi  hebbe  fem-- 
pre  vna  faccia  donne  fca,  di  modo  che  pa- 
re tia  ejMafi  dt  feffo  ambiguo.  Re  fi  6  anco 
per  cjH  deh  e  tempo  morto  ^  &  fepolto  5  ma 
poi  ritornò  viHo,  Nella  ftta  prima  gio- 
uenm  egli  frinito  inuentó ,  C^  tnfegnó  U 
cultura  della  Vt^na,  &  il  modo  dt  fare  il 
vino ,  ^  IhJo  di  quello  •  da  che  fatto  fi 
G  z  mal- 
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molto  celebre  j  &  famofo  ,  foggiogo  il 
M.onào  ,  &  gi^y^fe  fino  olii  vltimi  fini 
degl'  Indi,  Era  da'  Ttgri  in  vn  Cocchio 
tirato-^  &  intorno  alni  alcuni  bruiti  de- 
moni chiamati  Cobali,  Aerato,^  altri^ 
undauano  f^lteggiando.  Anz.t  anco  le 
Mnfie  alla  fna  compagnia  s'accofiattano^ 
Trefe  per  moglie  Ariadne  .  da  Tefeo 
derelitta-,  &abandonata.  Era  gli  con  ^ 
f cerato  V albero  dell'  Hellera,  Lo  fanno 
anco  inuentore^  &  inUitutore  delle  [acre 
cer emonie ,  di  quella  forte  pero  che  era- 
no da  paz,<,i ,  ^  piene  di  dtfordine  ,  & 
di  piU  1  anco  crudeli,  Hauetta  in  oltre 
fotefia  di  ridurre  altri  in  furore.  Certo 
e  che  nelle  fnefesìe  dette  Orgia ,  dalle 
donne  infuriate  ftfrono  due  fegnalati  huo  " 
mìni  sbranati -i  Penteo ,  ó*  Orfeo  ;  // 
primo  ^  mentre  falito  fopra  vn  albero^ 
volfe  effere  di  qasfìe  fefie  ff  citatore  5  il 
fecondo  tr^entre  la  (uà  Lira  fmnatta.  8t 
leimprefe  diqtieHo  Dio  ,  vengono  qua^ 
fi  con  quelle  di  Gioue  a  corfon- 
derfi. 

La  fattola  pare  appartenere  allico' 
Jlumiy  non  potendofi  fiella  Ftlofofia  mo- 
rale trouar  la  migliore.  Sotto  la  per  fona 
diDìonKo ,  S  vero  Bacco ,  fi  de  ferine 
la  natura  della  Cupidigia  ,  ó  vero  dell' 
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Affetto  ,  e^  ^^tta  P afflane.  La  Madre , 
d'ogni^  ancorché  noceHolifflma  Cupidi' 
gia^  altra  non  /,  che  f  appetito)  ^  il 
dejtderio  del  bene  Apparente,  La  CH' 
fidigia  fempre  nella  brama  illecita^ 
prima  ammeffa^che  bene  intera  5  6  pefata^ 
fi  concepisce,  L^ta  poi ,  cjtiundd  V  affèt- 
to  y  commincia  a  bullire ,  la  Madre  di 
Ihì-ì  (  ciò  e\  U  Natura  del  bène  )  per  ti 
fouerchio  incendio  fi  dii^rugge  ,  ^  ps* 
rifce .  ha  Cupidigia^  mentre  nell*  Ani' 
ma  humana  fi  ritroua  (  ch^  é cerne  Pa- 
dre della i(lejfa (^Pipidigia ,  e  psr  Gioue 
lignificato  )  ini  jl  nafconde  5  &  fi  nn- 
trifce  )  principalmente  nella  parte  infe- 
riore ^  &  punge ,  epiz.z.ica  /'  anima ,  /;; 
modo  che  indt ,  le  fue  attioni^  ^  fiano 
impedite  ^  ^  z^oppichino.  jQuando  poi^ 
per  il  confenfo ,  ^  per  t  habito  viene 
confirmata  ^  &riàottain  attojpure  per 
alcun  tempo  appreffo  a  Profcrpina  viene 
allenata  5  cioè,  cerca dmafconderfi,^ 
fi  fa  f ecreta  ,  &  qua  fi  fot  terranea  -,  fin- 
che  gettato  vta  ogni  fieno  della  vergog* 
na^  ^  del  timore ,  &  entrata  in  sfacci- 
ataggine ^  0  fi  cHoprc  col  pretefio  di 
€jHfi.lche  virtù  ,  ó  (prezza  inflno  /'  infa^ 
mia  flcffa.  E  .meo  vcriffimo  ,  che  ogni 
affetto  gagliardo  fia  come  di  fefio  am- 

G    3  bigHO'^ 
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higuo  ;  perche  ha  /'  impeto  vtrile,  ma  l* 
impote»z,a  fé mimlc.  E  anco  liggtadra- 
mente  poFlo^che  Bacco  »?«o/<^,  G^  poi 
torm  m  nita  parche  gì'  afpHtt  tal  volta 
paiono  addormentati ,  d^  come  efiintì  ^ 
ma  mn  fìdeue  loro  preUarfede ,  né  an- 
co  a  fepoltt  ;  perche  offerendo  fi  loro  la 
materia,  &  dando/i  /'  occafiorte-  ben  tofto 
firifueglìano»  L<ì  parabola  dell'  tnuen- 
tìone  della  vite  ^  é  prudente  5  perche 
ogni  affetto  é  accorto  j  (^  fcaltro  ^  net 
cercar  i  fuot  fomenti  :  et  dt  t  fitte  le  co  fé, 
che  alla  notttta  de  gì*  huomini  fono  per* 
uenttte ,  ti  vino  per  ftt fatare  ogni  forte 
di  P afflane ,  ^  per  infiammarla .  epa- 
tentifftmo ,  ^  fopra  tutto  efficace ,  Ó* 
ferue  come  dt  fomento  commune.  Ha 
anco  molta  vaghcz,z,a ,  che  Bacco  fa 
foggiegatore  dt  Prouincie  j  ^  che  z/»* 
tjpeàitione  infinita  intraprenda  5  perche 
la  Cupidigia  non  fi  contenta  mai  dell' 
arefuiflato,  maconir^pnita  ,  t^  tnfatiabil 
brama  ,  vuol  paffare  oltre  ,  ^  a  co  fé 
nueue  s" emende.  Anco  le  Tigri ,  a^preffo 
all'  affetto  dimorano ,  &  tirano  ti  Coc^ 
chio  5  perche  /'  affetto  cjfiando  commin^ 
c'taeffermn  più  pedone  ma  caroz^x^iere^ 
(come  f^^mcitore .  e  t  Trinmfatore ,  fopra 
U  legione  )j  a  ttitto  <]ueilff  che  fé  gli 

éttrét' 
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Attrmerfa^efegli  oppone^  diniene  crude* 
ie ^indomito y  &  fiero.  Hapoidelfaceto^ 
che  intorno  al  carro  vi  [aitino  i  demoni 
ridicoh  \  perche  ogni  difordwato  affetto^ 
produce  moti  negli  occhi  ^  nelU  bocca 
ifteffa  .  x^  nei  gefìi  ,  difdiceuoli^  in 
compcfli ,  ^  piem  d'ogni  /f;7gierezz.ay 
Cfr  brnttezjza  :  di  modo  che^  chi  afe  ^fffo 
in  alcun  fé gn alato  affetto-,  conte  d'Ira^ 
d' A'-roganza,  ó  d'  ^more  pare  mag- 
nifico ^^  altiero^  Ad  altri  pero  é  de^ 
forme  y  ^  ridicolo.  Si  'veggono  anco 
nella  compagnia  deW  A^etto  ,  le  Mufe  ; 
nonritrouandofi  A f etto  alcuno,  U  quale 
non  paia  da  cjualche  Dottrina  fauorita. 
Et  in  ciò  il  compiacimento  dejrl'  ingegni 
fminmfce  la  MaeHd  delle  A'ffife^  men* 
tre  donando  elle  effer  guide  della  vita-, 
fi  fanno  fchiaue  deW  Affetto.  Tra  le 
altre 'i  é  molto  no'::>ileqHeW  allegoria  che 
Bacco  hahbi  collocato  li  fuoi  amori  in 
colei  .^  che  da  altro  marito  era  flato 
ahandonata  ;  perche  é  co  fa  certtjfìmay 
che  r  Affetto  vuole ,  &  appetifce  ciò  che 
t  esferisnz^a  ha  ripudiato.  Et  f^p- 
piano  tutti  cjuei  eh'  alti  proprij  affetti 
feruendo ,  e^  qtislU feguendo ^  accrefconn 
in  immenfo  ti  prcz,z,o  dt  quello  che  V9- 
gliono godere  [pfiano  honori  j  6  richez,z.e , 

óamoriy 
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6  amori ,  ò  gloria  ,  o  fcie?iz,4  6  (jualft* 
noglia,  (fltra,  cofa^  )  clf  ejjì  cercano  cofe 
già  lajcidte ,  et  da  moltt  .  per  moiri 
(e coli  5  dopo  V  ejperi€77z.a  hamaane^ 
fafìtàtte<i  G/'  abandonate.  Non  é  anco 
Je»za  imHerio  che  /'  Heller  a  d  Bacco 
Jìa  fiatacofìfccrata,  e  qHeUomdne  ryjit- 
piere  s'accorda  :  pri'tnierameìite  che  /' 
Hdlera  é  verde  mi  verno  \  dipoi ,  cW 
ella  volontieri intorno  agV  alberi yrnuriy 
et  edificij  ,  va  ferpendo ,  abbracciando^ 
€t  malz^ando^k,  guanto  al  primo  ogni 
fijfetto^^er  la  riptignar.z^a  y  etpcrlapro-^ 
hibttwne  (  come  per  vna  certa  Antipa* 
riftafì)  ghiflo  come  f  Heller  a  per  il 
freddo  dtil' inuertio  ^  fifa  verde  ^  et  ac- 
cjmfla  vigore,  ^luanto  al  fecondo  j  il 
foHerchio  ajfetto  che  nell'  hncmo  predo- 
mina-i  ahhr  accia  tutte  le  att  ioni  human  e, 
et  tutti  li  configli^  ,  et  intorno  a  quelli 
come  Heller  a  s'aggira  ,  et  a  quelli  s^ac- 
capa  ,  e  s'aggionge  ,  et  fi  mekola. 
Né  e' marauiglia y  fé  <«' Bacco  s^attri* 
hmfco>:o  t  rut  fuper fitte (i-^effen do  ^  che 
e^uap  ogni  mal  regolato  ajfetto  ^  nelle 
fai  fé  relhgioni^  libero  ,  et  sfrenato  di- 
uenaa  5  poiché  ogni  ajfetto  grande^  et  e 
da  fé  vn  furore  breuc ,  et  (e  con  mag- 
gt^C  'vehemcyiz.ay  ci  ajfedia,€petfcu(ra^ 
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egli  va  À  terminare  in  paz,z.ia.  Che 
Penteo ,  &  Orfeo  Jtano  flati  dalle 
àonyie  dt  B3CCO  lacerati  ^  non  e  fci^iLCi 
studente  mrsìerìo.  'Pos  che  l*  ajfetto 
gagliardo  5  coft  alls  inquifliioni  cmiofe^ 
come  alle  falutdri ,  &  lìbtre  amr/ìOYii' 
tioni^  fi  renàa  melio  ajpro,  c^  con^ 
trarlo,  ^malmente  anco  quella  conffi^ 
fione  tra  le  perfone  di  Bacco?  &  di 
Gìoue  f  pfió  alla  parabola  attamente  ri" 
durre -^  perciocher tmprefe  hontrate^d* 
ilUtjìri,  C^  imfntr  feg?jalatit  ^gloriop^ 
alle  volte  d^l  valore  y  &  dalla  retta  ra-^ 
gione  ,  et.  dalla  magnat9Ìfn'.ta  ,  &  tal 
volta  at7co  dall'  affetto  rafcofto  ,  et  dall' 
occulta  cupidigia  (  ^HantunqHe  fianocol 
grido  della  fama ,  (^  della  lode  in  aizzati) 
procedono  \  dimanierachenon  fia  coff d'- 
eli e  il  diiìinguere  i  fatti  di  Bacco  ,  da 
éjHeidiG[o\x^. 

25.  ATALANTA,  óvcro 
Il  Guadagno. 

ATalanta  effendo  nel  correre  velo* 
cijftma  ,  entrain  conte  fa  r<9>;Hip- 
pomene  per  la  vittoria  nel  corfo.  Le 
cofìdttiom  della  disfida  furo^io  ^  che  vin^ 
cendo  Hippomene,  oiteneff^  htoìàutz 

per 
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fer  mcghe  ;  ma  [e  vinto  foffe  la  pa^ajfe 
con  /^  morte.  Né  far  enei  che  In  vinoriA 
àoHe^e  e^ere  ànhiofi ,  poiché  Aralanta 
gtd  infsfperabttf  nel  corfo ,  con  U  romna 
dt  molti  s'erA  fegnaUta.  Ter  tanto 
Hippon-.enc,  pofc  ti  ino  penjìero  nell'ar- 
tificio ,  e^  nelT  tffTomto  ',  s' apparecchio 
egli  tre  7^ orni  d'oro  ,  ethvortó  feco.  Si 
venne 'ti  fatto,  AcaUnta^//  anàó  man- 
x>i,  &  eittvedtfidof  Ufctato wdtetro^  e 
non  [cor  dai  o/ì  deli*  ariificto^aettó  vko  de* 
Vomì  cC  oro  dia  vi^a  di  A  ralanta ,  non 
i  drittn^A ,  ma  dp  traucrfo  per  trat» 
tenerla  ,  &  di  pili  diflorU  djilla  via  del 
corfo.  Ella  dalla  cuptdtna  donne fca^  et 
dalla  belle z.z^  del  perno  allenata  ,  tra^ 
lafctato  ti  dritto  corfo ,  cor  fé  al  pomo^ 
et  diuertt  À  pigliarlo,  Hippomene 
tra  tanto  nonpoco  nel  dritto  corfo  s'auan- 
Z.6  ^  &  dietro  alle  [palle  Lì  feto  Ata- 
lanta.  LMa  efpi  con  la  fua  naturale 
velocita  y  ben  toflo  yffece  il  danno  del 
tempo  perduto^  ^  gli  pa(fo  anco  inanz^i: 
ma  Hippomene  hmeniole^  la  feconda, 
(^  la  ter  ZA  fiata  d^jo^  con  t  pomi  d* 
oro  ,  C  ffì'Ifo  trattenimento  ,  finalmente 
con  la  fua  aflutia,  &  non  col  valore 
re  fio  vtttoriofo. 
LafoMoUfore  che  ci  proponga  U  feg" 

naUta 
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naUta allegoria  delcontraflo  dell'Arte^ 
con  U  Niitura.   Psrctoche  /'  Arte  (fer 
Aralanta  fignijìcata  )  per  proprio  vaio» 
rey  fs  non  hahhm  ofiacolo^ó  impedimmo 
to -^  é  molto  pili  Z'nì/ìce  della 'N^tun^ 
^con/4  velocita  di  fm  corjo ,  molto 
pipi  tofrogifmge  al  fcgno.   Et  ciò  quafi  in 
tutti  /*  opere  fi  vede .  U albero  con  me- 
larli molto  più  toflo ,  c^  migliore  rende 
ilfititto  5  che  [emìnato ,  ó  piantato  ne 
ifuoi  nuoctoli.   La  terra  fangofa^  neige^ 
nerar  le  pietre  molto  tardar^enje^  ma  nel 
cuocer  t  mattoni  molto  piti  toflos*  indti- 
rifce,    Akco  nelle  ce  fé  morali^  il  /ode - 
ua*nento  del  dolore  ^  ^  la  confolatione 
dopo  rafflittione^  con  longhez,z>a  ditem^ 
porcina  fi  col  bene  feto  della  Natura  s'in- 
duce ;  ma  la  Filofofia  {^ch*  écome  /'  Ar- 
te del  Viuere  )  non  aletta  ,  ma  fnhito 
prefenta^dr  porge  il  tempo.  Vero  é  pero, 
che  (juefla  prerogatiua  y  &  ferz^a  dell^ 
Ar  te  )  con  infinsi  to  danno  delle  co  fé  huma- 
ne ,  da  i  Pomi  d'  oro  fi  ritarda.     Né 
fritroua  delie  Scienz^e^  6  dell'  Art iy  al 
cuna  che  hahhia  contantemente  conti^ 
mtata  il  fuovero  ^  etleqitimocorfo  fno 
al  fuo  fine  y  come  alla  propria  meta;  ma 
fempre  le  Arti  wccmmci^tte,  tromano^et 
abbandomm  il  ccrfo^  et  algttadaqno^ 

et 
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et  commodo  declinarne  a  gutfa  di  Ata- 
lauta. 

Declinat  curfus?  aurumquc  volu- 
bile collit» 

Piega  del  corfo ,  &  toglie  i  pomi 
d'oro. 

Non  e  dunque  mar auìglia  feaW  Arte 
non  fia  conceffo  di  vincere  la  Natura, 
et  vinta  ftiinarla  ,  et  diftruggerla^  -per 
ijuel  patto,  et  legge  della  e  onte  fa  :  ma  che 
Attenga  al  contrario ,  che  /'  Arte  ifleffa 
refti  tn  poter  della  Natura^et  come  donna 
tnaritata  al  Marito  vbidifca. 


26.  PROMETEO,  ó 

vero  lo  Stato  dell' 

huomo. 

VOI  fero  gli  antichi)  che  l"  huomo foffe 
opera  di  Prometeo ,  e  fatto  di  puro 
fango  ,  fé  non  che  Prometeo  con  quella 
maffa  mefcolaffe  le  particelle  di  ditierfia^ 
fiimalt.  Et  volendo  egli  da  per  fedtfen» 
dere  la  fua  Opera ,  et  far  fi  non  fola- 
mente  tener  e  per  condii  ore ^ma  anco  per  co' 

fer» 
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ferfiatorej&  amplificatore  del  genere  hn* 
manoj  di  nafcopo  afcefe  dcielo^  portan- 
do [eco alcune  fa/cine digionco.0'  c^nelle 
acca  fiat  e  al  carro  del  Sole,  (^accefe^n- 
portò  feeo  in  terra  ilfuocot&  ne  fece  par» 
tecipi  gli  hnomini,  t/i  cojigran  beneficio 
«^/Prometeo  >  dicono  che gC hnomini fi 
mofìrajfero  poco  gratta  anzi  cantra  di  Ini 
congiurati^  a  Gioue  l'accuforono.  Non 
fu  l'accufkj  come  parsua  douer  effere,  rt- 
ceuuta  a  maUj  anz^t  à  Gioue,  C^  a  i  Dei 
nsdtopiaccjue-^  ondenon  folamsnte  per" 
mejjero^  cheglhuomini  hauejferohifo  del 
fuoco, ma  anco  vn  altro  nueuo  àono,  da  e  fi- 
fere  [opra  tutti  amato -y  &  defiàerato-,{chc 
e  vna  giouentn  perpetua)  d  gli  huomini 
conce  (fero.  Co  fioro  tnomfanti^& ficiocchi, 
il  dono  dalli  D  eì  hauuto,  incaricarono  ad 
vn  A  lineilo  cLe  h  portajfe.  Nel  ritorno 
aduisque  fu  Vafino  grauemente  affiitto 
dalla  fé  te  ,  (^  emendo  peruenuto  ad  vn 
certo fonte.vn  fisrpente{che  dt  (juefldera 
il  guardiano)  non  gli  e  once  (fé  dt  poter  bc' 
re^fe  in  mercede ^non gli  daua  aó  eh' egli 
fopra  /a  fchienaportaua;  Umifero  Afi^ 
nello  accetto  la  €onditto}7e^  &  co  fi  per  il 
prez,zo  d'un  tratto  d'acqua-^  il  poter  rino^ 
tiare  la  giouentu  pajfó  dagli  huomini  y  tC 
ferpentu  OHa  Prometeo  non  fi  par- 
tendo 
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tendo  àalUfttx  mclitm ,  e?"  riconciliatola 
congìihuomini-i  {dopo  d\j[erdelriceHtito 
premio  dcfr^uoiati^yotra  dt  Gioue  fdeg' 
natOy  ardi  anco  accompagnare  l'iftcjfo  ja' 
crificio  con  frodi.  Et  fi  dtce  che  vna 
volta  tmmola^s  dne  tori  a  Gioue ,  in  mo" 
doperò  che  nella  pelle  dell'  vno  ,  vt  rm- 
chtudejfe  le  carni  tutte^&  ilg^<^j[o  d'am* 
yidue^&  faltrapelledi  nude  o^u  riem- 
pile :  &  dipoi ,  tutto  reltgiofo^  ^  benig» 
»0,  offètijje  d  Gioue,  ch'egli  s'elegge jfe 
t/nodt  ^Hefti  dste  htioi ^per  fuo  facrificio, 
Gioue  deteflando  l'afìutia,  &  malafede 
dicoflui^  ma  volendo  hauer  occafìone  di 
vendetta  ,  ti  btie  ch'era  tutt'  cjfa  s'elejfe^ 
C^  rittolta  alla  vendetta  (vedendo  dt  non 
poter  reprimere  Vinfoìenz^a  di  VtQV^t- 
t^o.fenon  con  affliggere  in/teme  il  genere 
ktimanc(dicHÌ  come  die of a  propria  Pro- 
meteo molto  fi  gonfiatta)  ordinò  ÀV  vi" 
capiO,  eh"  egli  formai  ^e  vna  bella,  &  gra- 
tiofa  donna  ;  alla  cattale  anco  ciaf  uno 
degli  Dei  conceffe  cjHalchc  ornamento ^che 
perciò  fn  detta  Pandora.  A  coflei  fti 
dato  tn  mano,  dagli  Dei  ,  vn  belUffìmo 
vafoy  in  cui  chmfero  tutti  i  mali,  &  ooni 
forte  di  difauentura»  &  nelt  vltimo  fon* 
do  de Ivafo  era  ripe  (hi  la  {perar^z.a.iL/^n-' 
dóffene  Pandora  con  qaetìo  vajo  pnmte^ 

ramm- 
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rumente  a  Prometeo  per  coglierlo ,  fé 
perforteegltvoiejferict'uertivafi  ,  ^ 
aprirlo  5  ma  cgUy  cauto  j  paffuto  lori'^ 
(retto      Cofi  ffrcggiara  ^fen  andò  ad  E- 
pimeteo  fratello  di  Prometeo ,  pero  di 
natura  ajfai  dmerfa.  Salifenz^  dimora^ 
apri  temerariamente  ilvafo'y  ^veden^ 
do  volar  fuort  ogni  mds .  accori ofene  tar^ 
diy  CON  gran  forz,ayC^ fretta,  procuro  di 
chiuderlo  col  [ho  coperchio  ^ma  a  pena  vi 
puoténlerbare  l'ultima  Speraz^^  che  nel 
fondo  rifedeua,  •s^tlafney  Gioue  impu- 
tando a  Prometeo  molti^c^gruut  erro» 
ri\ch\gli  haueffe  rullato  il  fuoco:  che  ha- 
tieffe  burlato  la  (uà  Mac(ìa  tn  ijUfll*  iti" 
ganneuole  facnfirto  :  ch'egli  haue^etc 
nuto  poco  conto  del  fuo  d^no,  v'aqgìU»- 
fé  anco  vn  nouo  delitto  :  eh* egli  haueffe 
tentate  dtvfarforz^a  a  pAUide-y  e  cofi  lo 
pofe  net  ceppi ,  C^  a  crucciati  perpetui  lo 
condanno.    Et  coft  per  commandamento 
dt  Gioue ,///  Prometeo  al  moy>te  Con- 
cafo  condotto,  &iui  ad  vn  fajfo  incatena- 
to^dt  modo  che  non  fi  potè  uà  mettere  :  era 
ìui  l'Acftiila  j  eh  'ogni  giorno  del  fegato  di 
lui  /t  pafceua  5  (^  la  notte  tanto  ne  cref* 
ceua^  cjua-'ito  nel  giorno  t  Aquila  con  fu* 
maua  5  acci  oche  cofi  non  ^li  mancale  mai 
materia  del  dolore.   Ma  pero  Qicono^ 

che 
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cjaeflo  fupp/icio  hchi'c  vna  volta  fine. Ver' 
cieche  Heicole  nmigato  che  hcb^e  l'O- 
ceano^nelbichìere  che  dal  Sole  hauena  ri» 
ctuutOyfenevenvJe  al  Monte  Caucaso,  (^ 
Ubero  Pron)etco  ,  vccidendo  VA-jhìU 
con  li  ftm  Hralt.  Furono  apprejfo  alcu- 
ni popoli ,  ;■«  honore  dt  Prometeo  tnHi- 
tHÌtt  i  giuochi  de'  Lcimpadtftri^  ne't  o^udi 
correndo  portanatìo  le  faci  ardenti^  (fr 
fé  occoYYCHo.  che  U  torcia  d'  alcttno  fi 
fworz,aJfe ,  egh  cedeu^i  la  vittoria  al  [e 
gtiente  y  d^  fi  ritìraita  ,  (^  colui  gtm" 
dagnaua  ti  gmoco  ^  il  quale  fo^e  tlpri' 
mo  dpoYtare  ,  fino  al  jegno  y  la  face  or- 
dente. 

,!^efra  fauola  porta  feco ,  &  preme 
molt e  vere  ^^ grani  eontemplatiom.  Al- 
cune di  efse  già  per  ifiaKZt  fom  fiate  af- 
fai ben  notate  5  altre  del  tutto  fono  r^» 
fiate  intatte,  Pronìcceo  chiara ,  ^  ap- 
f ertamente  figmpCii  la  Prouidenza  : 
Ò'  dalt  vmuerfità  di  tutte  le  cofe  é  fiata 
fctelta^  Ò'  cattata^  dagli  antichi ,  U  fa- 
ènea  ,  ó"  la  confìitutioyìe  dell'  huomo , 
per  e f sere  alla  Prouidenza,  come  opera 
propria^  attribuita,  ha  cagione  di que^ 
fio  non  folo  pare  pò  fisa  efsere  ,  perche  la 
Natura  deU  huomo  ricette  la  mente -& 
t int elleno yfeggm  della  Pfouidcnza,  & 

per* 
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perche  in  vn  certo  modo  pare  dfiro^&  tn* 
credibile  y  da  i  prmcipij  infenfatij  Q- pri" 
ni  d' mtelltgeKz.il  ,  cauare  U  ragione y  ò* 
la  mente ,  talché  cjuafinece Nanamente  fi 
può  conchitidere  ^  r/?^ /<i  Prouidenza  pA 
nell'anima  humana  inffifa^fionfenz^aref. 
fempUre,  ^  int  emione ,  c>"  confirmatione 
della  Pro  uidcza  maggior e\  ma  anco  ciò  /; 
propone  principalmente -^^er che  Ihuomo é 
come  il  centro  del  Mondo  ,  in  quanto  alle 
catife  fin  ili  di  maniera  che  y fé  fi  lena  dalle 
co  fé  thtiomo  ,  tutto  il  rimanente  vada 
fenz.a  propofito  vagando^  (^  flftttfiandoy 
restando  come  fcope  dt^ciolte ,  fenz^  in* 
e  aminar  fi  a  fine  alcuno,    Terchetutte  le 
co  fé  feruono  alC  huomo  ,  cfr  egli  cauA-^  ^ 
coglie  l'ufo ,  G^  il  flutto  da  ciafcuna»  Con- 
ctofiache  li  giri  delle  Belle  ,  ^  i  loro  pe* 
riodt  5  feruono  per  la  dtHintione  de'  tem- 
pi ,  &  ^er  la  diftrihuttone  delle  parti  del 
Aiondo  :    le  meteore  feruono  per  preue* 
dcre  le  tempeììe-^  cfr  i  ventty  per  nauiga- 
re^  &  per  le  machine^  cfr  macctne  :  le  pi- 
ante^i^  animali  d'ogni  far te^  fi  riferifco^ 
no  allefahrtche  delle  hahitationiy  do  ne  gli 
buomvai  poffono  ricouerarfi^  al  vitto,  al 
vefltto  ,  alla  medicina  y  al  follcuamcnto 
delle  fatiche  j  6  finalmente  al  diletto  y&  ri- 
cr  catione  :  tanto  che  tutte  le  co  fé  affatto 
H  non 
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tìon  paiono  che  faciine  il  proprio  fatto  ^ 
ma  ^fiello  dell'  huowo^  Né  é  fiato  poHo 
a  cafoyche  in  quella  majfa ,  ^  prsma  pre» 
parattone ,  vijiano  Hate  mejcolate ,  tent' 
pcratey&  confafe  col  fango ,  le  particel- 
le anco  da  diuerfi  viuentt  leuate  ;  perche 
évenfflmo  ^  che  di  tutte  le  cofe  ,  le  quali 
Vuniuerfo  abbraccia ,  l'huomo  fia  ti  più 
tntfìo  ,  ^  compofìo  5  onde  con  ragione , 
dagl'antichi  é  chiamato vn  minor  Afon» 
do.  Quantunque  li  Chimici  la  vagheK.* 
Sia  di  quefta  paroU^  Microcofino,  trop^ 
pò  fctoccamente  feguendo  la  fola  lette- 
ra ,  habbiano  voluto  torcere  mentre  neW 
huomo  vogliono ,  che  firitroui  Qgni  mine^ 
vale  1  ognivegettìbtle -i  &  tutto tlrima- 
tiente  y  6  alcuna  co  fa  à  quefli  proportin- 
nata.  %efla  peró^come  cofa  foda-,  &  fa- 
fia^  quello  che  habbiamo  detto ,  ch*il  corpo 
humano  fofra  ognt  altra  cofa  fi  ritrosa 
miFìo,  &  organico  5  perilche  viene  egli 
étd  hauere  tanto  più  marauigliofe  virtu^ 
C^  f acuita  ipofcia  che  le  forz.e  de' corpi 
femplici  fono  poche -i  ancorché  certe -i  ^ 
veloci  neW  operare  5  perche  dalla  miftu* 
ra  non  vengono  fminuz,zate  j  ne  rin* 
tuz.z^te  t  né  contrapefate»^  c^lacopia, 
&  excellenz^a  della  virtù  de*  corpi  ha^ 
bita  nella  miflura,  &  nella  compoStione. 

Et 
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Et  nnnadimeno ,  l'huomo  nellifuoi  prìft" 
ci^i)  fare  che  pa  vna,  cofa  di  format  a ,  & 
Nitida  f  &  tarda  a  poter  fé  fiejpt  aiU' 
ture  9  &  affai  htfognofa  di  molte  cofei. 
Per  tanto  s'affretto  Prometeo  a  ritro» 
Hfire  il f fioco  ^  ti  cjHale  ai  tutte  le  necef- 
fita  .  ^  z/Jì  humani ,  porge  i  C^  fommi* 
miira  aiuti  ,  &  follcuamenti.  Perche 
fé  l  anima  fi  chinnta  forma  delle  forme^ 
&  la  mano  infiromento  àegli  tnftromen' 
tiy  anco  il  fuoco  fi  deue  con  ragion  chia* 
mAre  aiuto  deglt  aiuti  ,  6  (occorjo  de' 
foccorfi.  Quinci  ogni  induHria  ,  £jHin^ 
ci  le  (iy€rti  mecamche  ,  (juirtct  Cifleffe 
Scienz.e  con  infimtt  modi  riceuono  aiU' 
to.  Il  modo  anco  del  furto  del  fuogo  at- 
tamente viene  defcritto  ,  ^  fecondo  là 
natura  della  cofa.  Il  furto  fu  ^  con  ac- 
cofiare  al  carro  del  fole  vna  bachettà 
di  giunco  ,  detta  ferola  5  percioche  U 
ferola  s'adopra  al  battere  ^  ^  percuo" 
fere  ;  onde  politamente  viene  /tgnificatdj 
ch'il  fuogo  dalla  violenta  percoffa^  G?*  col- 
Itfione  de*  corpi  fi  generi ,  colle  (juali  per^ 
coffe j  le  materie  s'affottigliano  &  fi  pon^ 
gono  in  moto ,  e  fi  apparecchiano  a  rice^* 
nere  il  calar  e  e  le  He  5  ^  co  fi  dal  carro 
del  fole-tcon  modi  oc  co  Iti ,  ^  ifuafi  fur» 
tiuiy  ftglianot&raptfcono  il  fuogo,  J'r- 
Hi  gne 
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gne   della  parabola  vna  farte  notah't' 
hy  che  gli  hnomini^  in  vece  di  congra- 
inlatiom  ^  &  rendimenti  di  gratie^  allo 
fdegno  ,  &  alle  querele  fi  fiano  rtnolti, 
porgendo  À  Gioue  Vaccufa ,  &  di  Pro- 
meceo  ,    CÉr  del  fmco   5    et  che  ciò  Ji 
Gioue  riufitjfe  molto  caro;  di  modo  che 
li  commodi  degP  huomini  con  nuona  mn- 
mfieensja  egU  colmajfe.    Et  done  mira 
qtieUo  approuare  ,  et  rimunerare  il  de" 
litto  dt ingratitudine  verfe  Juo  autore ^ 
il  che  é  vn  vitio^  cjual  in  fé  abbracciti 
quafi  ogn  altro  vttio  ?    La  cofa  altroue 
mira*    V allegoria  e\   che  le  querele 
degli  huomini ,  contra  la  Natura  5  ^ 
contra  V^rte^  fatte ^  da  vn  ottimo  Ha^ 
io  di  mente  prouengono ,  ^  ben  nefco^ 
no  ,  ^  il  contrarto  alli  Dei  e  dtìfia- 
cernie  ,  C^   infauflo,    T^erciochc  quelli 
i  quali  fouerchiamente  inalz.a»o  la  natu» 
ra  humana ,  &  le  ^rti  riceuute ,    & 
s'allargano  in  mar anigliarfì  delle  cofe  che 
hanno j  ^ godono  y  ^  vogliono  che  fano 
riputai  perfette  le  Scienz^e  che  profeta- 
no'^ &  a  quali  attendono  ^  primtfr amente 
fino  meno  riuerenti  verfo  la  diuina  Na* 
tura  ,  alla  cui  perfettione  vogliono  quafi 
le  cofe  proprie  vguagliare  ;  &  poi ,  gli 
iHcjfifono  verfo  gli  huomini  più  infrut- 

tnoft^ 


Degli    Antichi.      117 

tuoji  ^  mentre  fenft^ido  d' e jfer giunti  aU 
la  cima,  delle  co  fé  (  come  che  gtd  jimto 
habbiano  )  non  cercano  dt  paffar  oltre, 
Perlo  contrario  quelli  che  querelano  yó* 
accufanola  Natura^  Qr  le  ^rtiy  &fent^ 
-pre  fono  pieni  di  lamenti,  ritengono  ve- 
ramente in  fé  vn  piif  mode  fio  fèntimen^ 
tod*  anime  y  ^  del  continuo  a  nuefta  in* 
dHflria^  ^  a  nuoue  inuentioni  Jtfentono 
fpronati.  Onde  non  pojfo  non  marattig-^ 
lÌArmi  dell'  ignoranza ,  &  del  mal ge^ 
nio  d'alcuni  ,  $  quali  f emendo  air  rfr- 
roganz,4  di  pochi -^hanno  in  tanta  venera-- 
tionela  Ftlofofia  Peripatetica ,  qual pur 
non  e  fé  non  vna  parte ,  ne'  anco  grande y 
della  Sapienza  de"  Greci,  che  ogni  accu- 
fa  di  lei,  habhiano  re  fa  non  fa  lam  ente 
inutile^  ma  anco  fojpetta ,  &  quaftperi" 
colo  fa.  Et  fi  ha  più  toflo^'appreuare^  ^ 
Empedocle,  il  quale  qua  fi  infuriato^  ò* 
Democrito,  il  quale  con  molta  modefiia 
fi  duole ,  che  tutte  le  co  fé  panonafcoHe^ 
che  nulla  fapptamo  y  che  nulla  vediamo^ 
ma  che  la  verità  in  pozzt  profendi  fom» 
merfa  fé  ne fiia  ^  &  che  le  falftainma* 
nieremaraui^liofe  fi  fiano  aggionte  9  d* 
mefcolate  con  la  verità  (  conciofa  che 
r  ^ca  demia  nouo  é  del  tutto  ^affata  aW 
eccejfo)  più  tofio  dico  s'had'  approuare 
H  j  Em- 
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Empedocle,  &  Democrito,  che  U 
troppo  cofìfid^nte,^  frononctatrice  fchuo- 
U  d'  Ariftotele.  Denono  dunque  gli 
hnomini  ejfey  ammoniti  in  qttefio  ,  che 
le  aecttfe  della  Natura  ,  ér  delle  Ar- 
ti piacciono  a  Dio ,  et  impetrano  dalla 
diuinA  bontà  ^nuoue elemofme  ^  etnuoui 
dent  5  et  che  le  e^nerele  di  PrometeO)<««- 
corche  Autore,  et  Maeftro,  et  quelle 
acri^  et  vehementt^fianopiufane  et  vttli^ 
che  fouerchiamente  ringratiarlo  :  et 
che  finaimente  il  penfare  d' ejjer  ricco Ji 
h<^bbia  a  riporre  tra  le  principali  cagioni 
della  pouerta,  guanto  poi  appartiene 
alla  forte  del  donar  juoy  il  quale  f  dice  che 
gì'  huomini  m  premio  delle  accufe  ripor- 
taJferOf  {ciò  /,  //  fiore  della  giouentu  che 
non  cade  mai  )  egli  é  tale  ,  che  fare 
non  habhiano  glt  antichi  dejperato  di 
trouar  modì^  et  medicamenti ,  che  al  ri* 
tardarla  vecchiaia^  &  al  prolungar  la 
vita  confertfjero  i  ma  hauerli  più  lofio 
ripofii  tra  quelle  cofe^  le  qualtper  la  neg- 
Itgenz^a ,  et  dapocaggine  degl*  huommi, 
ancorché  vna  volta  hauut  enfiano  fmarr  ite, 
et  Jenz^a  effetto  rimafie  ,  che  tra  quel- 
le ,  le  quali  del  tutto  fiano  fiate  ne" 
gate  ^  et  non  mai  concejfe,  Percioche 
figwficano ,  et  accennano ,  che  dopo  d' 

ejfer 
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i^er flati  il  vero  vfo  de  l  fuoco ,  é'gli  er^ 
rari  dell'"  arte  beney  C^  gagliardamente 
accnfati ,  &  conuinti ,  nonjìa  la  dmina 
wnniHcenTLa ,  d  concedere  tali  doni  à  gli 
huomtni  mancato  ;  ma  che  ejjì  à [e  fte* 
£lhabbtano  mancato^  ne  II'  hauer  tmpojlo 
ejtifjlo  dono  aldorfo  d"  vn  tardo  ^  &  P{^^^ 
Afino,  jSu^fio  A  fino  pare  fia  /'  efferien- 
z>a  ,  cofafifiptda  ,  c^  piena  dt  dimora  5 
dal  cui  tardo ,  &  tefindiveo  pajfoy  è  nata 
efuelT  antica  ejHereUy  che  La  vita  fi  a 
breue,  &  l'arre  longa.  Et  certose 
mio  parere  che  cjtielle  due  facoltà,  la  Dog- 
mitica ,  &  r Empirica ,  non  fiano  pttr 
ancora  fiate  ben  inlteme  congionte^  C^ 
colltgate;  ma  che  li  nuouidoni  de^  Dei^ 
0  fijino  ^ati  [opra  le  afiratte  Eilofofie^ 
come  ad  vh  leggier  augello ,  6  (opra  le 
tarde  &  pg^e  ejperienz.ey  come  k  vn 
Aftno  impojìe .  Nel  che  pero  ,  né  anc9 
dobbiamo  augurarci  troppo  male  dicjuejlo 
Afinello  ,  fé  non  gli  intranen^a  quelli 
accidenti  della  via  ,  cfr  della  fete,  Pen* 
fo  IO,  che  fé  alcuno  scappigli  confi ante^ 
mente  ^  come  con  certa  leg>ie^&methoào 
air  efperienz.a ,  ne  pero  nella  ma  fta  fit^ 
ibondo  degV  effsrimenti ,  che  fanno 
al  guadagno ,  èr  all'  oflentatione  ,  de- 
ponendo j   et  scompartendo  y  per  con  fé- 

gHtrle 
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guirlff,  /a /orna  che  ha-prefo  à  carico^ 
tale  non  farà  portatore  inutile  deqt av- 
er e[cim  enti  Yiuoui  della  diurna  liheralttd. 
Che  pot  quefio  dono  Jìa  pajfaro  a  i  Ser- 
penti pare  Jìa  v>m  aggionta  alla  fauoU^ 
quafi  per  ornamanto ,  Je  per  forte  ciò 
non  vi  Jojfe  fiato  imwejfo  ,  accioche  gli 
hnomm  fi  vergognino  ^  fé  con  ejuelfuo 
fuoco ,  et  con  tante  arti  ,  nonpojfano  ac- 
e^uiflarfi  quello ,  che  la  Natura  fìcjfa  a 
molti  altn  ^Kimali  ha  donato,  trinco 
quella  (uhita  rtconcihatione  degli  hu9^ 
Tnmi  a  P  rorn  etco^^^^/jo  effer  caduti  dalle 
loro  fperanzjC  ,  contiene  in  fé  vn  vtiUy 
et  prudente  auifo  :  perche  accenna  laleg^ 
gierez/za  et  temerità  de gVhuomim,  nelli 
efperimenti  nmui  ;  percioche  fé  ejft  (ti- 
hit  e  non  ne f cono  ^  et  corrijpondono  al  de» 
fiderio-)  gli  huomini  con  frettolofo  pAJff 
timprefeabhandonano^etprec'tpitofamen- 
te  alle  cofef olite  tornano,  et  con  effe  fi  ri» 
conciltAno, 

deferiti  a  lo  Hata  dell  hnomt  quanto 
4ille  Arti^et  cofe  intellettttahy  la  parabola 
fene  paffa  alla  \F^ligione  ;  percioche  il  cul- 
to diuir:o  accompagno  la  cultura  delle 
A^ti  ;  et  incontinente  fu  dalP  hipo^ 
cripa  occupalo^  et  imbrattato.  Pertanto 
fotta  qtid  doppio  facrificio  molto  bene 


et 
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ci  p  raforefenta  la  perfona   del  vero 
'^ligiojo,  &  dell'' Hipocrita  i  In  queU 
lo  e  il  g*'i^]pf)  fio  éy  la  parte  di  Dioy  per 
il fiamrwggiare  y  &  Ifton  odore ,  che  ci 
fignificano  ti  Ì^hok  affetto ,  C^  il  zelo  alla 
gloria  di  Dio  accefo ,  G>  verfo  il  cielo 
incaminato    :    Sonvi  dentro  le  vifcere 
delU  carità,  &  le  carni  buone ,  ^  vtili  : 
^^e(l^  altro  in  fé  altro  non  ha  che  t  offa, 
aride ,  c^  nude  ,   le  (jUJilt  nondimeno 
empiono  la  pelle ,  et  imitano  vna  hofìia 
belhjpma.    Con  che  ci  vengono  pgnifi- 
cati  It  riti  che /olameKte  fono  eflerni  ^  e 
vaniy  et  le  feccbe  cer emonie  (  delle  qua^ 
li  gli  huomtni  caricano  ^  &  fanno  gon- 
fiar il  culto  difiino)  co  fé  più  tojlo  com^ 
pò  fi  e  all'  oflentatione^  che  gioueuoli  alla 
pietà.     Né  ùafla  a  efft  offeriva  Dio 
tali  fttrb arie <)  fé  anco' non  gli  P imputino 
come  fé  fufferodaWifteffo  Dio  elette ,  et 
ordinate .    //  Profeta  m  perfona  di  Dioy 
di ejHejìi tali  ft querela  ;   N um  tandem 
hoc  ctì  iilud  jejunium  quod  clcgi, 
vthomo  animani  fuanì  in  diem  vnum 
affligat ,  et  caput  inftar  iunccae  de- 
-rrJtrat. 

\  l^opo  lo  flato  della  Religione, la  pa- 
rabola fi  rtuolge  a  i  co  fiumi  ^  (^  alle 
conditioni  dclf  hHmana  vita,   E  cofa 

già 
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già  vol^are^  et  nondimeno  molto  a  prò* 
pofito ,  che  Pandora  ci  Jtgmflchi  U  vo^ 
lutti  y  et  U  libidine  •  la  eguale  dopo  le 
arti ,  et  culto  della  vita  ctuile ,  et  do-' 
pò  i  piaceri ,  come  dal  dono  del  fuogo, 
aneh*  effa  fi  e  accefa  :  et  pereto  a  VuU 
cano ,  che  (Imilmentt  rnpprefenta  il 
fuogo  i  la  fattura  della  voluttà  s'attri' 
bmfce,  D-a  e  fa  infinitt  mali ,  et  nelt 
animo ,  et  nel  corpo ,  et  net  beni  degli 
hnomini  y  inpeme  con  la  tarda  penitene 
z,ajf  fono  dtffttfi,  né  folamente  nello  fla* 
to  di  ciafcheduno  in  particolare  ^maan^ 
cottei  Regni  y  et  nelle  Republtche,  EJ' 
fendo  che  daW  ifleffo  fonte  le  guerre^ 
i  tumulti  9  et  le  tirannidi  hebbero  la 
fua  origine^  Et  e  molto  a  propojlte  .  /* 
offeru^recome  vagamente  la  fauola  due 
eondttionidivita^  et  come  ritratti  ^  et 
effempi ,  {trito  le  perfone  di  Prometeo, 
d-  Èpi meteo  ci  dipinga,  'Perciò" 
che  ejuelli  che  feguom  la  fetta  di 
Epimetco  ,  fono  fenz.a  prouidenz,a, 
né  veggono  di  lontano  ,  fanno  conto 
di  quello  che  di  prefente  e  foaue  ^ 
Ó*  perciò  da  molte  difficulta  ,  angu- 
guflicj  ^calamita,  vengono trauaglia- 
ti,  et  quafi  del  continuo  hanno  con 
t^Uea  combattere  :  tra  tanto  nondime ' 

no 
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no  /t  dAnno  bnon  tempo ,  ^  r/t  oltre  ,  fer 
la  foca  f  Tattica  delie  co  fé  ^  vanno  nelT 
ammo^  molte  vane  ^eranz,e  raggirane 
do  7  con  le  quali  ^  come  con  foaut  fogni,  fi 
trattengono ,  er  le  loro  mt ferie  condifco» 
no»  Ma  lafctéoladi  Prometeo,  cioé^ 
gli  huommi prudenti  ,  ^  che  mirano  ali* 
auuenire ,  molti  maliy  &  molte  difatien^ 
ture  cautamente  fcb'tf ano  ^  &  fcaccian» 
da  fé,  LMa  con  tal  bene  va  congiunto, 
checiueHi  tali ,  fé  fiejjì  priuano  di  molti 
piaceri ,  &  il  fuo  genio  defraudano  :  et 
qusllo  eh'  e  molto  peggio  ,  con  gran 
cure  ^  folecitudtui  ,  CT  timort  interni 
fé  fi  e jft  crucciano  ^  (^  confumono»,  Et 
coji  legati  al  faffo  deHa  Neceffna ,  con 
innumer abili  penfieriy  (  i  cattali  perche 
Jono  volat'lt ,  per  V  ^cjuila  vengono 
lignificati  )  &  ejueflt  molefitffimt ,  ^ 
che  pungono,  mordono ,  ^  rodono  levif^ 
cere ,  vengono  trauagliati  :  fé  non  che 
forfè  tal  volt  a,  comedi  notte,  l*  animo 
loro  qualche  poco  refpiri,  &trom  quiete^ 
in  modo  però  chefubito  ^  &  fouente  ri^ 
tornino  nuoue  anfteta^  &  paure.  Et 
perciò  a  molto  pochi  tocca  il  beneficio 
dell"  vna ,  &  dell"  altra  forte ,  che  ri^ 
tenghino  li  ammodi  àella  Prouidenz>a, 
&  fiano  anco  liberi  da  i  mali  della  fo- 

lecittt" 
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follecitudine  ,  &  ferturbatme:  ne  fH9 
alcuno  a  cofi  felice  forte  pervenire ,  Je 
non  permez,x,o  di  H ercole  ;  cto  e\  delia 
ForfC'Czui  ,  &  Confìanz,a  d'animo  ,  la 
quale  ad  ogni  accidente  dijpofia  ^  ^  ad 
egni  cafo  vgualmente  apparecchiata , 
Attende  fenz,a  timore  ^  gode  fenzafaHi- 
dio ,  &  fopporta  fenza  impatienz^a,  E 
anco  da  noturfi-^  che  queHa  virtù  di  ^XO" 
meteo  non  era  innata^  ma  aduentitia  & 
per  l*altrui  aiuto  acquiftata,  Percioche 
fteffuna  fortez.za  innata)^  naturalepuó 
i  tanto  eletto  ejfere  haUante,  Ma  que^ 
fi  a  virtù  daW  vltìmo  Oceano ,  et  dal  fole 
Ji  e  receuuta  5  ^  qua  fiata  portata  ;  per* 
cioche  ella  fi  caua  dalla  fapienz^^come 
dalfolci  et  dalla  meditatione  dell*  in- 
conflanzja^&  quafi  deU  onde  dell huma- 
ita  vita  5  come  dalla  nauigatione  dell* 
Oceanox  le  quali  dne  co  fé  Virgilio  con' 
gionfebene» 

Felix  qui  potuit  rerum  cognofcerc 

caufas. 
Quiquemetusomnes,  &inexora- 

bile  fatum 
Subiecit  pedibus  5  ftrepitumque  A- 

cherontisauari. 
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E  felice  chi  può  ,  ben   che  fia 

raro, 
Sapere  la  cagion  del  tutto  :   & 

preme 
Sotto  piedi  il  terror  5  e  '1  Fato,en- 

fieme 
Spreggia  il  furore  d'Acheronte  a- 

uaro. 

Con  molta  leggiadria^  per  consolare ^ 
^  rinforzare  gli  animi  humani ,  aggi-^ 
ongela  famla  ,  che  ejtiefìo  grande  He» 
roe  h abbia  tn  vn  bicchiere^  6  vero  in  vna 
coppa  natiigato  5  accioche  non  p  fgomen- 
tino  troppo  per  rangtiFìie ,  &  fragilità 
della  natnra  ^  cfr  con  qnelle  fi  [enfino , 
come  che  effa  fuittira  di  tal  fortez.z>a,  ^ 
confi anz^a  capace  nonfoffe  :  ilche  bene  ci 
ricordo  Seneca  dicendo  5  Magnum  eli 
habere  fimul  fragilitatem  hominis  ?  & 
fccuritatem  Dei.  E  cofa  grande  hauer 
ptfieme  la  fragiitta  humana  ,  ^  la  fi-^ 
curcz.z,a  dun  Dio.  Hora  conmene  che 
torniamo  alquanto  in  dtetro  -,  a  quello 
ch'to  k  bella  poHa  ho  tralaf ciato  5  per  non 
interrompere  le  cofe  che  fono  tra  fé  con^^ 
nefje.  Et  é  in  fomma  ti  fallo  di  Prome- 
teo ,  eh" egli  habbia  tentato  la  pudicitia^ 
di  Minerua.    Fcrctochc  per  qneflo  de- 

litt0 


i2C  Della  Sapienza 
lino  veramente  gramjfimo  ,  &  molto  im' 
-portante  ^  hehbe  la  fena  del  laceramento 
delle  fue  vi(cere,  ^ueflo  non  pare  fia 
altro  ,  fé  non  che  gì  httorKtni  (per  le  va^ 
rie  arti  ,  &  fcienZje  gonfy)  bene  ffejfo 
tentano  dt  fottoporre  anco  la  dtuina  Sa* 
pienz^a  ai  fenfij  ^  alla  ragion  e  humana\ 
di  che  al  [ecuro  fegue  la  dtlaceratione 
deliamente-,  ^  vn  perpetuo  ^  d^  inquie- 
to fltmo/o .  I^tr  tanto  con  mente  fobria^ 
C^  hnmile  ft  hanno  a  dtfltnguere  le  cofe 
humane ,  dalle  dtuine-,  (^  gli  oraco* 
li  del  fenfo  ,  da  c^uei  della  fede  :  (e  però 
forfè  gli  huomtni  non  habbtno  a  cuore 
U  Religione  heretica  ,  et  la  Filofofia 
capricctofa.  Ci  refla  alla  fine  ejuelìo  che 
s'apporr aua de i giuochi,  et  frfie  dt Pro- 
meteo ,  con  le  iorcie  ardenti,  ^nco 
^uefìo  pur  all'  zyirtt  ,  et  Scienz^e  ap- 
parttene ,  cerne  ijuel  fuogo ,  in  memoria^ 
gt  celehratione  del  quale ,  cfuefle  fé  fi  e  fU' 
rono  inFli tutte  5  et  contiene  tn  [e  vn  pru^ 
àentiffimo  ricordo  ;  che  la  perfettione 
àelle  fcienz^e  dalla  fucceffione  delle  fati- 
che-i et  non  dalla  prontez,sjAj  etvitMcitd, 
d'alcuno^  fi  debba  affettare,  Percioche 
quelli  che  al  correre,  et  al  contrailo  fono 
ipiu  veloci  5  et  gagliardi ,  fono  forfè  i 
menoattiaconferuare  la  fuafacella  oc* 
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cefa  :  effendo  che  non  minor  fia  iiperìtO' 
lo  di  fmorzarfi  nel  corfo  rapido  ^  che  nel 
troppo  tardo.  Et  ^tiefti  corjì,  et  contrafti 
di  lumi  5  pare  che  da  molto  tempo  fijìano 
tralafciatt'y  vedendofì  che  le  fetenze  h^h^ 
biano  prmctpalmente  in  ciafcftno  delHpri' 
mi  Autori^  Ariftotek ,  Galeno ,  Eucli-^ 
de,  Ptolomeo  sfiorite ,  et  che  U  fuccef» 
pone  ntn  hahhia  fatto  5  ó  ^uafi  né  anco 
tentato  di  fare  gran  cofe.  Et  farebbe 
cofa  da  defiderare  che  c^ueTii  giuochi  in 
honore  di  Prometeo ,  oucro  della  natu^ 
ra  humana ,  fi  rinouajfero  5  et  che  lacofn 
ripigliale  ti  contraVto  ^  temulatione,  et 
il  buon  efito'y  et  cW  ella  dalla  tremola^et 
agitata  torcia  di  vn  folo  (Jìa  pur  cht  p 
voglia)  non  dipendeffe.  Et  perciò gthuo* 
mini  deuono  ejfere  auuerttti,  che  /irtfuf 
glino  ,  et  faccino  proua  delle  forzjC  <^  et 
della  forte  loro '^  ne  ripongano  il  tutto  ne» 
gli  animucci ,  et  ceruelletti  d'alcuni  pò* 
chi,  £luefl'  è  ejuel  tanto  ch^a  me  pare 
pa  flato  in  cjuesìa  fauola  volgare  ,  et 
molto  de  cantata, adombrato  :  né  però  de-- 
m  negare  ,  ch'in  ejja  s'afcondano  nnC9 
nonpicciol  cofeje  quali  con  maranigiiO' 
fo  confenfo  a  i  miflerij  della  ChriflianA 
fede  giouano.  Tra  ejuefie  é  la  nanigatto* 
ne  ^  Hercole  in  vna  coppa  ,  perlilterar 

Pro- 
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Prometeo  ,  ch'é  l'imagine  dell*  eterno 
verbo,  nel  frugtlvafo  deli'  hptmana  car^ 
ne ,  alU  redentiene  del  genere  humanoy 
dtfcefo,  t^U  io  lìejfo  a  me  in  tal  mate- 
ria  leuo  ogni  licenzia  di  fatteliare  ^^  Àp>t 
che  non  mi  fer ha  forfè  delfuogo  sìranie' 
rofoà'  aitar  del  Signore, 

27.    SCILLA,  ICARO, 
ó  vero  la  via  di  Mezzo. 

LA  mediocrità  óvero  la  via  di  Mezj- 
z^o^nellecofe  morali  ^  é  lodeuoUffima^ 
nelle  co  fé  intellettuali  y  é  meno  Htmata.^ 
ma  none  meno  vttle ^  ^  ^ncna*^  neU 
le  cofe  Politiche  folamente  ,  ella  é  fo- 
^ettay  &  Chnomo  fene  deue  fermrecon 
giudicio»  La  mediocrità  nelle  cofe  mo- 
rali ci  vtene  dagt  antichi  dimoflrata^per 
la  via  ad  Icaro  ^r  e  feruta  :  (^  nelle  co- 
fe intelletfialijfer  la  via  tra  Scilla,  & 
Cariddi ,  ^er  le  dtfp.cultd ,  &  pericoli  af- 
fai decantata,  ^d  Icaro  c&mmandò  ti 
fadreche  douedopaffare  il  mare  a  voloy 
dalla  via, 6  troppo  aitalo  troppo  hajfa  egli 
fi  gHardaJfe,Peraoche  h attendo  egli  l'ale 
con  cera  accommodate^  corretta  pericolo 
fé  troppo  s'alzajfeyche  la  cera  dal t arder 
dtljolcfi  liqHefacc^e-^  et  fé  tropposab- 
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haffaffe ,  ch'ella  dall'  humidita  del  va- 
lore marino  meno  tenace  fi  rende jfr,  Mx 
egli  con  fftror  gioHAnile  voi  [e  trofeo  alto 
volare ,  ^  fero  cadde  in  precipttio.  La 
parabola  é  facile  ,  (^  volgare^  percioche 
la  via  della  virtH  tra  V eccedo ,   &  il  di^ 
fetto^  drittamente  s'apre.    Né  era  ma- 
r affigliale  recceffo  fojfe  la  rouina  d'Ica.- 
ro,  ejfendo  commnnemente  Vecce(fo  pro- 
prio vitio  de'  gioaani ,  &  ti  difetto  de* 
vecchi;  ^  nondimeno  delle  due  cHreme^ 
^vitiofe  vie  ^  egli  i* appiglio  allamen 
cattiua  :  percioche  ti  defetto  fi  Htma  af- 
fai peggiore  ,  rixrotiandofì  neW  eccedo,  vn 
non  jo  che  di  magnanimo  ,  C^  d'affinità 
col  cielo  5    e  di  fimtlttudine  coli'  ve- 
cello  5   la  doue  il  difetto  va  con  li  rettili 
ferpenàoper  terra.    Et  perciò  bene  dtffe 
Heradico,  Lumen  ficcum,  optima 
anima.    Il  lume  lecco  ?  e  l'ottima  ani- 
ma.   Pere/oche  fé  Panima  dalla  terra  im- 
bene  dell'  humore  ^  ella  affatto  degenera: 
anco  dall'  altra  parte  v'ébifogno  di  mifu^ 
ra  ,  accioche  dalla  lodata  ficcita,  il  Inme 
fi  renda  piti  fot t ile ,  ma  non  prorompa  in 
incendio.    Et  qticfte  co  fé  fono  a^naf  a  tut^ 
ti  note.  Ma  la  viatra  Scilla  e7"Carid- 
di ,  ha  bifogno ,  ^  di  p eritta  del  nani^ 
gare ,  ^  di  bmna  ventura  :  perche  fé 
1  le 
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ie  rraui  vrtam  in  Scilla  ,  alle  rupi  (ifrA^ 
carfano  5  C^-  fs  troppo  À  Cariddi  s'acco* 
^am  ,  fono  dalli  vo-rtici  inghiottiti.  La 
forzja  di  quefia  parabola  pare  che  Ra^  {^ 
7ioi  hrcHemente  la  toccheremo ,  ancerchi 
tiri  feco  vna  ben  lunga  contemplatione^ 
che  in  ogni  dottrina ^  &  fcienz^^^  e^  nel" 
le  loro  %egole ,  &  ^jfiomi ,  ji  tenga  il 
tnez^z^o  tra  gli  [cogli  delle  diflinttoni,^ 
le  voragini  degV  Vniuerfali  5  percioche 
qnefti  d^e  fono  famofi  per  li  naufragi  dc" 
gC  ingegnilo'  deh  Arti. 

28.    SFINGE,  óvero 

la  Scienza. 

Rlferifcono,  che  S^rig^fojfevn  A^fe- 
flro ,  di  vifla  moltiforme ,  la  fac' 
cia^  C^  la  voce  era  di  donz^elU^  le  penne 
d^ augello  ,  Vtinghie  dt  Grijfono,  Ella  di- 
morauain  cima  d*un  monte  nel  territorio 
di  Tebe  ,  C^  nelle  publiche  vie  haueUA 
gli  fuoi  aguati.  Il  coflume  di  lei  era 
con  infidie  affalìre  i  viandanti ^  &  prenr 
derli ,  c^  dopo  hauerli  nella  fua  potesìà 
ridotti  j  proponeua  loro  alcuni  Enimmi 
ofctiri ,  &  intricati  5  //  quali  fi  riputaua» 
no  ejfer  riceuuti  dalle  Mu fé,  Seglinfe^ 
liei  fchiaui  di  lei ,  non  fapeuam  /coglier^ 
li,  0- dichiararli  ^  coficonfufiy  c^titH^ 
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banti ,  erano  da  lei  con  molta  crudeltd 
fqftar ciati.  Sthanendo  talcÉlamitaltin" 
go  tempo  danneggiata  ^  fu  proposìo  in 
premio  da'Tebam  l'iflelfo  Imperio  di  Tc- 
bcj^'  coltii  che  fapcjfe  gì'  Emmmi  di  S  fi  n- 
ge  spiegare,  perche  altra  via  di  vincer- 
la  non  v*era.  Da  tanto  prezjz.o  mojfo 
Edipo,  huemo  vivace ^^prud.sntey  ma 
di  piedi  guajii  ,  C^  perforati  ,  accettò 
lacondtìione^^  jl  rifolfedi  venirne  alU 
prona.  Ejfendofi  dunque  con  molta  prò»' 
tezz,a^  &  coì^fidez^a d'animo  dia  Sfinge 
prefentato^ella  gì t  fece  cjuefitQ^  Mj^-'tl po- 
tè ffe  ejfere  cfPtell'  animale  ch'ai princi'-^ 
pio  nafca  cjundrfipede  ^  di  pei  fi  faccia  di 
dne  piedi,  &  apprejfo  di  tre ,  ^  alla  fine 
terni  ad  efferg  quadrupede.  Egli  con 
proHtez,z,a  d'animo  riffìofe  quefio  con-^ 
uenirfÌAW  huomo ,  che  dopo  il  parto,  nel- 
la fina  infantia ,  con  le  mani  ^  (Spiedi  ^ 
ejuafi  cfHadruped,e  fi  sforz^a  Mandare  re' 
pendo  5  né  molto  dopo  riz^zjandofi  ^  con 
due  piedi  camina;  nella  vecchiaia  appog- 
gia al  bafione  ,  con  e  tu  fi  fofienta  ,  di 
modo  che  paia  tripede;  &  finalmente  nell* 
età  efìrema^  divenuto  vecchio  decrepito^ 
indebolendofi  i  nerm-,  come  quadrup^U 
fene giace y  &  alletto  s'afjìge.  Et  con 
tal  vera  rif^ofia^hanendo  ac^wfiata  U 
l  vit^ 
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vittoria ,  diede  la  morte  ^'  S fi  nge  5  il  cai 
corpo  /opra  vn  afmo  pò ff  eccome  in  triomfo 
era  menato^  ^  Edipo  conforme  alpatto^ 
fnfatto  %e  de'  T  ebani. 

Lafafiola  e  bella,  ^  non  meno  accorta^ 
^  pare  chefd  [slata  finta  [opra  la  Sci- 
enz^a^prtncipalmente^congtonta  alla  Prat- 
tica.    La  Scienza  non  fenz,a  cagione  può 
dirfi  vn  moHro  j  ejfendo  ella  a  i  roz,z,iy 
(pignoranti  di  molta  marauiglta.    Di 
figura  ^  C^  dt  vifia  ella  e  moltiforme , 
per  la  molta  varietà  de"  figgetti,  intorno 
a"  eguali  la  Scienz^a  {occupa  5  ti  volto , 
^  la  voce  fé  le  danno  di  donna  ,  per 
la  gratta -i  e^  loquacità:  fé  le  aggion- 
geno  t  ale  ^perche  le  fetenzie  ^  etVm- 
uentioni  lorro,  tn  vn  momento  difcorrono, 
^volano',  facendop  la  communicatione 
della  fetenzia  ,  a  guifa  d"  vn  lume  davn 
altro  lume  5  eh'  m  vn  tratto  s'accende, 
(fon  fumma  eleganza  fé  le  attrtbmfco- 
no  l'vnghie  a^uz^ze ^  (^   rampinate^ 
perche  gli  Affiomi  delle  fcienz.gf  et  gli 
argomenti  ,  penetra'ao  la  mente  j  C^ 
quella  prendono ,   e  tengono  ,  di   modo 
che  ella  facilmente  non  pojfamofferfi^  ne 
liberarfi.ll  che  ancoil  fanto  Filofofo  ojjer- 
h6,  Vcrba  Sapientum  (^/r^  egli)  funt 
tanquam aculei,  et  vcluti  claui  in  al- 
cuni 
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tumdefixi.   Le  parole  delliSauij  fo- 
no come  punture,  et  come  chiodi 
molto  adentro  fidi.    Et  ogni  faenz.^ 
^4re  che  fluì  neoji  ertiy  &  alti   mon- 
ti 5  pereioche    meritamente  la  fcien<,a 
fi  riputa  per  copi  alta ,  dr  (Mime ,  che 
qaafià'  altOj  mira  nelba^o  [^ignoranza  ^ 
dr  da  ogni  parte  vede  ,  &  fcmpre-i  come 
nelle  cime  de'  monti  farp  fuole.    Fin- 
gefi  che  U  Scienz^a  ponga  i  fmt  agnati 
alle  ftrade  ;  percioche  tn  ogni  luogo  di 
queflo  viaggio  ,  dr  di  quefia  peregrina- 
tionedeWhumana'ijita'i  s^mgerifce^  df 
s^ojferifce  occafione ,  et  materia  di  con- 
templatione ,     Propone  anco  la  Sfinge 
agli  huomini ,  ^luefiti^  et  Emmmi  va* 
rij^  drmalaoeuoli-i  dalle  Mafe  riceuuti^ 
li  qnalipHre mentre  appreso  le  LMnfe  fi 
fermano^ fono  forfè  di crudeltavftotiiper" 
che  me  tre  lo  Hudio  noflro^&  ti  meditare, 
(^  intuir  ere  j  altro  fine  non  hay  chel' 
ifleffo  faperc  ,  l'intelletto  non  viene  ri' 
jiretto ,  &  angnfliatOj  ma  vafciolto^  & 
liberamente  [corre ,  &  nelPiììfjfe  dnhi- 
tatidnt ,  et  varietà  (ente  qualche  piacere^ 
et  diletto  :  ma  poiché  quefli  Enimmi  fo- 
no dalle  Aiufe   alla   Sfinge  trafme(Ji^ 
ciò  e\  alla  'Vrattica  ,  dt  modo  che  infti^ 
&  fole  citi  Pi^ttioney  r  Elettione  y  et 
1  3  U 
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la  Rifvluùone^  aW  hora  gt  Enimmi 
commiHcianoAà  ejjere molefit y  eternai^ 
ft  fé r,on  fi  fciooliono  ,  et  ^eàifcono ,  in 
marauigliofe  maniere  gli  animi  degV 
hmmini  tormentano  ^  et  trauagliano^ 
et  in  ogni  far  te  dtfiraggorìo ,  et  del  tutto 
dilacerano  ,  Per  tanto  negli  Sninìmi 
della  S  Fiiigej^x/^  conditioni  Ji propongono  ; 
a  chi  non  li  fcioglie ,  la  dtlaceratione 
delUvtente  ;  a  chi  gli  fcioglie  ^  Vlrnpe^ 
rtd  :  Tercioche  chi  intende  la  co  fa ,  ac- 
e^ftifla  il  ftio  fine  y  CT  ogni  Artefice  fo* 
pra  l'opera  fua  ha  Imperio,  Hora  degl^ 
'Enimmi  della  Sfìnge,  vi  fono  in  tutto  due 
forti ,  Z)na  delia  natura  delle  cofe^  l'altra 
della  natura  delT  huomo  ;  cfr  fimilmente 
in  premio  dello  fcioghmento  5  feguono 
due  Imperi)  f  Imperio  fopra  la  natura, 
tt  /'  Imperio  fopra  gì'  huomim  5  perciò-- 
eh  e  il  fiy:ù  proprio  j  et  vltimo  della  vera 
Ftlofofia  naturale ,  è  V  Imperio  fopra  le 
eofe  naturali-i  cióé^fcpra  i  corpi ^  le  me- 
decine  ,  le  mecaniche  ,  &  altre  cofe 
infinti  e  iquantuncjue  la  fenda  ^  contenta 
Ài  quanto  le  vien  ojfirto.^ó*  dt parole gon^ 
fia  y  le  cofe  i  ^  le  opere  vilipende  ^  et 
quafì getta  via.^4eW  Snimma  ad  Edipo 
propofio ,  dal  qttale  egli  s' acquilo  l' Im^ 
perso  Tebam ,  apparteneva  alla  natura 
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degli  htéomim.  Perche  chiunque  ha  pC" 
net  rato  pienamente  la  natura  dell' hnome^ 
egUpuò  ejfere  faùro  delUfaa  fortuna,  & 
fi  può  dire  n4to  à  commandare.  Il  che 
fu  delle  "^Romane  Ani  già  detto ^ 

Tu  regere  Imperio  populos  Roma- 
ne memento, 
Hxtibicruntartes. 

A  te,  Romanojtocca  coir  Impero 
Reggerle  genti,  et  quefte 
Parti  tue  fian  honetle. 

Et  perciò  fu  a  propojtto ,  che  Cefàre 
Augufto,  6 fcient emente,  6 a  cafo^delU 
figura  della  Sfinge  per  Emblema  fifer» 
uijfe.  Percioche  egli  (  s* alcun  altro  gi^ 
4mai  )  nella  politica  fu  eccellente  j  G^ 
nel  corfo  della  vtta  fua ,  molti  Emmmi 
fopra  la  natura  deW  huomo  feltcifftma 
mente  fciolfe  5  nel  che ,  fé  non  haueffi 
hauuto  defirez.KA  ,  &  prontezx,a ,  più 
volte  farebbe  in  imminente  periglio^  (è* 
Youina  capitato,  Aigiongefì  nella  fa' 
ftoU^  che  il  corpo  della  Sfinge  fupe- 
rata^  fojfe  impojfo  fopra  vn*  afino.  Et  ciò 
con  leggiadria  fu  innentato  ,  non  ejfen* 
do  cofa  alcuna  tanto  acuta  ^  &abftrufa, 
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che  dopo  d*ejferf  Jìata  bene  intefa,  & 
Suolgata  ,  non  pojfa  anco  da  vn  tardo  ef- 
Jere  capita.  Né  fi  deue  tralasciare  che 
la  Sfinge  davvì  huomodt  piedi  guaUi, 
(^  pertugiati  <i  (ta  fiata  vinta  ;  effendo 
che  gli  hnommi  con  piedi  ve  loci  y  r^  pajji 
ratti  fogliono  agli  Enimmi  della  Sfinge 
affretrarjìy  d'onde  auuiene  che  (  refian- 
do  la  Sfinge  vincitrice)  piutoflo  con 
le  dijpfitationi  fi  fianchino  j  (^  lacerino 
^//i»^^^»/,  e  gì*  animi  y  che  non  per  le 
opere  ,  &  effetti  impenno. 

2^.  PROSERPINA,ó 
vero  lo  Spirito. 

N  Arra  fi  di  Plutone  ,  dopod"  effer- 
nli  5  in  quella  memorabile  diuifto* 
ne,  il%€gno  bajjo  degli  Inferi ,  toccato y 
che  defferaffe  di  poter  hauer  moglie  dalle 
parti  fuperiori  y  (e  con  le  vie  ordinarie^ 
&  foatiitd  lo  volejje  tentare ,  fiche  gli 
{offe  ne  ce  (far  io  ,  dUnc  aminar  e  ifuoi  di- 
Jegni^  al  ratto,  Prefa  dunque  V  oppor» 
t unita  ,  rapi  egli  Proferpina  figliuola 
di  Cerere  ,  fanciulla  belltjfima  3  men- 
tre ella  nei  prati  di  Sicilia  coglieuaNar- 
cififi ,  e  nel  fuo  cocchio  impoftaU ,  fi)tto 
terra  fé  la  condujfe.   Fu  elU  con  molta 

riue- 


Degli  AsTrcnr.  137 
riueren:LA  riatiutp.  j  Cr  chiamata  U 
Patrona  di  Dire  Cerere  [ha  ww- 
drc  '  Kon  comptirtyjdv  in  aliurj  luogo  la 
figlÌHoU  ^  (Lt  la  fìngolétrmrr.te  amata) 
fopramc.io  xf^jtm  ,  ^  tr.mi^.^lutta  ,  p?- 
fa  VH  ardf'.te  fiaccola,  tntta  la  t(r. 
ra  circondò  p:r  ntrouare^  et  rictffcrare 
la  fmarrira  ^.gltuola .  Et  hattfrdo  cw 
fatto  tn  darr.o  '  hauuicne  far  [e  qM.il- 
che  tnàitio  eh'  aW  Inferro  fcfj}  fiata  tra  - 
Iporata  )  cck  molte  L:crime  ,  ò-  lamen- 
ti ,  import  fino  Gioue,  che  la  figliuola 
le  fojje  rtflttH'.ta .  Et  jin.ilmente  et: en- 
ne '^  che  [i  Proferpina  ncn  haueffe  an- 
cora gufi.it  0  co  "a  alcuna  di  cjuelle  che 
erano  r.el^  infcr-.o  ,  Cerere  h,iusrehbe 
ali'  hera  licenza  dt  leuarr.ela,  Quella 
cor.dittone  fu  a  Cerere  m4;lto  contraria; 
per  cicche  Proferpir.a  /ì  trono  d'  h.m^.r 
m.in£tatotre  'tranelli  d' vn  pomoG'^.vta- 
lo,  yen  perdo  Cerere  abhandor.ó  l' 
imprefa  ;  r/;.i di  nucuo  npiiUoifuct  pian- 
ti .  C^  le  ìue  vreihtere.  Per  tanto ,  alla 
fpielefiiCCHceffoy  che  Vroìcx^ix) 2 com- 
partendo i  tempi ,  /ci  mefi  delP  anno  fene 
slefe  col  manto  ,  cr  altrt  fei  con  la 
madre.  Poi  TefeOjr  Penrco  tentorcno 
con  fomm.i  an  dacia ,  dt  le  hot  Proferpina 
dat  thJami  dt  DitCj    ma  effonde  fi  nel 
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'Viaggio  per  n4nchez,z^  pur  /d  giù  fi ^ 
pra  vn  [affo  fiutati  y  non  ptiotero 
mai  pm  indi  lenarfi^  ma  tn  eterno  fi- 
dettero,  Proferpina  adunque  rimafi 
Regina  degt  infiri  5  in  cui  honore  fti 
anco  aggionto  vn  prmilegio  grande, 
Bra  legge  vniuerfile  ,  che  chi  Jcen- 
deua  agli  Inferi ,  non  potejfe  mai  fiu> 
tornar  a  distro  :  a  quella  legge  fu  aggi» 
onta  vna  eccettione  fingoUre ,  Che  s'al 
cuno  portaffe  il  Ramo  d*oro  in  cafa  di 
Proferpina  ,  hauejje  egli  per  eie  facol- 
tà di  andare  ^  &  tornare,  ^uefto  ra^ 
mo  d"  oro  ,  vnico  [t  ritrouaua  in  vn 
grande  &  ofiuro  hofio  ,  né  haueua  il 
tronco  proprio  ,  ma  d  guifi  de^  ra- 
mufieSi  àel  Vifihto  in  altro  albe- 
ro y  &  fiOH  nel  proprio  ,  frondeggia^ 
uà  5  et  fueltone  vno,  vn*  altro  fuifito  vi 
ertfceua, 

Lafauola  appartiene  alla  Natura '^  et 
pare  che  ejfamini  quella  forz^a ,  &  co-' 
pia  j  che  nelle  parti  fotterranee  ahou* 
dante  y&  feconda  Jtritroua;  dalla  qua- 
le quefie  altre  noUre  co  fé  germogliano  ^  ^ 
alla  quale  di  nuouo  ritornano ,  &inef^ 
fa  lirifoluono,  P^r  Proferpina  f/'-^«- 
tichi  fìgn'tficoromo  quel  celefte  Iftritojl 
quale  fatto  terra  (  per  Plutone  vepre- 

feìt' 
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fentauci  )fi  rinchtttde^  &  ft  ritiene^  àaf 
a  lobo  fuferior  e  fiaccato  \  il  che  affai  henc 
dichiaro  coltii, 

Siuereccnstellus  ,  fedudaquenu- 

perabalto 
Aethere>  cognati  retincbatfemi- 

nacoeli. 

Ouer  dair  alto  ciel  la  frcfca  ter- 
ra, 

Dedotti  i  viui  femi ,  m  fé  rifer- 
ra. 

^ìueffo  Spirito  Jt  finge  che  fa  fiata 
rapito  dalla  terra  ;  perche  »0-4  fi  può  ri" 
tenere ,  mentre  fé  gli  concede  tempo ^  da 
poter fene  volar  fuori;  ma  con  fucila  di- 
firattione  fi  confiipa^  &  fi  figge -^  come 
fé  alcuno  volejfe  mefcolar  infìeme ,  /' 
aria  con  V  ìicejuay&  ptir  non  lo  può  {are 
in  alcuna  maniera  ,  fé  non  con  fiettolo'* 
faf&  rapida  agitatione  ;  perche  in  que^* 
fio  modo  >  vediamo  che  quefit  due  corpi  fi 
coHgiongono  nella  ^uma  ^  cjjendo  r  aria 
come  rapita  d.iir  acqua  ,  Et  elegante" 
mente s  aggiùnge  che  Proferpina/47?^- 
ta  rapita ,  mentre  nelle  valli  cogliena  i 
Narcifsi  :  perche  NztqHXo prende  quefi» 

nomi 
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nome  dal  torpore  5  overofiupiMta:  tfr  ali* 
hora  finalmente  lo  jptrtto  ad  effer  rapito 
dalla  terrene  materia  ^  e  preparato^  & 
dtffofloy  quando  commincia  indurar  e  ^  (^ 
congelar Ji^  &  ejuajt  ridurli  a  torpore.  Con 
ragione  a  Proferpina  fi  rende  que/l*  ho- 
nore  ,  ejuale  a  nejfun^  altra  moglie  delli 
Deififitoldare^  ch^eUafia  chiamata  la 
Signora ,  ó  Patrona  di  Dire  -jperctoche 
quello  Sprito  affiato  il  tutto  in  quelle  parti 
éajje  ammintflra^fenzia  faputa  quafi  ^ 
con  pupidita  di  Plutone.  ^efloSpi^ 
ritolti  cielo  &  le  celefli  fcrz^e  {per  Ce» 
rere  adombrate)  con  efquifitafolecitu- 
dine  procurano  indi  cauare ,  c^afe  rtu^ 
nire .  Minella  face  ardente  in  mano 
di  Cerere  fenz>a  dubto  ci  denota  il 
Sole  5  d  qtMle  attorno  al  giro  della 
terra ,  fa  P  ufficio  dt  lume  ;  et  farebbe  più 
d^ogfì  altra  co  fa  di  momento^  &forz.a, 
per  la  ricuperatone  M  Proferpina  /* 
eHapotfffericuperarfi,  LMaflaffene  ella 
attaccata^  &  ferma ^  et  la  ragion  di 
ciò  fegue  molto  bene  piegata  ^  ne  é 
pattiy  ^iGioue  rff»  Cerere;  efsendopri 
mieramente  certifsimo  j  che  due  fono 
le  maniere  di  riShrhtgere  lo  Spirito 
nella  nMterid  foda^  &  terreflre  5  vna 
per  conslipaticfte  f  ù  vero  oHruttione^ 

chi' 
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cioè  mera,  violenz^a ,  ^  incarceratìone; 
ValtTA  per  l*ammmifIratione  àel  propor- 
t tonato  alimento ,  qtMi'e  fenz^a  vidlenz^a^ 
6  refiflenz^a  alcuna.  5  percioche  lo  Spiri' 
to  rinchinfo  ,  ritrofMndo  onde^  eglijìpaj- 
ca  y  ^  nutrijca ,  non  cerca ,  né  fi  afret-- 
ta  di  volarfene,  ma  come  nella  (uà  terra 
f  figge  :   &  cjHefto  é qtteW  A^aggiamen- 
to  che  Prolcrpina  fece  del  Granato^ 
qual*  ajfaggiamento  fé  non  fojfe  fiato, 
ella  farebbe  Fiata  da  Cerere ,  con  quella 
fna     face    tutCtl    M&ndo     raggirar,^ 
do,  già  condotta  fuori,  Percioche  lo  Spi- 
rito che  jintroHa  nei  metalli ,  Ò*  mine- 
rali ,  ini  jì  ferra  5  forfè  principalmente 
per  la  foàe^z^a  della  maffa  :  ma  quello 
che  nelle  piante  ,  ^  nelli  animali  fi  ri» 
trona ,  habtta  in  corpi  porofi  ,  ^  ha  a» 
per  te  le  vie  per  ifcampare  ^fe  non  fojfe 
con  fuo  gufio ,  per  quelf  affaggiamento^ 
iui  ritenuto.    Ma  ti  fecondo  patto  de* 
feiinfei  meft,  none  altro-,  che  vna gen» 
til  defcrittiofie  del  compartimente  dell* 
anno  :  poi  che  quel  Spirito  per  la  terr4 
dtffufo  ,  quanto  alle  co  fé  vegetabili  ^  nei 
Mefi della  fiate  efcea'.ìe  farti  fuperioriy 
&  neh*  inuemo  nelle  parti  fotta  terrai 
7 inconcentra,  ^antopoi  allo  sferz.0  di 
Tcfco,  &  Pcritoo  ,  di  menarfene  via 

Pro- 
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Profcrpina  ,  egli  cola  mira  ^  che  mal» 
te  volte  anuiene^  che  i  piii  Jottili  Spiri' 
ti  ch'alia  terra  in  rneltt  corpi  fccndoKO^ 
non  pojptno  effettnare  dt  jucc hi ar  fuori, 
^  cauare  y  &  afe  vnire  li  Spiriti foi^ 
terranei;  nta  che  al  contrario ^ejjì coagu- 
lati ,  e^  incorporati  non  più  rtforgano  ; 
ma  Profcrpina  con  ejfi  ^   accrefce^  & 
gli  habitat  ori  ^  dr  l  Imperio  [ho,    ^uan^ 
to  al  Ramo  d'oro  ,  par  che  non  poJJÌA- 
mo  foHenere  l^ impeto  degli  AlchimiFii, 
fé  da  cjuefla  parte  et  diano  rajfaltO'^  ef- 
fendo  che  ejfida  cjHelloro  Lapis  Philofo* 
phicus  [i  promettono  ^  (^  t  monti  d'oro, 
^  la    rifiitutione  cjnafi  dalle  p$rte  degl* 
Inferi ,  de  i  corpi  natfsrali.   L^a  delt 
Alchimia  ,     C^  degl'  in  amorati  perpe- 
fui  di  (jnel  fao  Lapis  ^  [tamo  certi  non 
hauer  ella  y  nella  Teorica  j  fondamento 
alcuno  5  &  quanto  alla  Prattica  ,  p§f 
fìama  anco  fi  spettare  5  ch'ella  fa  fenzA 
alcuna  certa    caparra,    TraUfcianàola 
éidunque^  in  cjueji^  vltima  parte  della  no- 
lira  parabola  ,  quefto  e  ti  mio  parere. 
Noi  h abbiamo  certa  notitta  cauata  d^ 
molte  fgfire  degli  Antichi ,  che  effi  non 
habbiano  tenuto  per  ccfa  deaerata  5  la 
rinouatione  ^  C^mflauratione^  inejHah 
che  parte y  delli  corpi  naturali',  ma  pin 

toHo 
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tojio  l'hanno  tfnuta  fercofaahflrHfa,  é* 
<jHafi  fuori  dt  flrada.  Et  qnefi*  iftefo  , 
pare  a  punto,  che  anco  in  quefto  luogo  in* 
tendano  ,  mentre  tra  meniti  alberi ,  ^ 
virgulti  ^  d'una  ben  grande  ,  (^  foltif* 
fima  felua ,  quella  bacchetta  d'oro  hanno 
6ollocata:&  la  guferò  d''oro,  perche  Coro  é 
vn  fegnodi  durattone  :  la  fecero  come 
inefì  afa  perche  daW  arte  fola  Jì  pm  [per  are 
vntaV  effetto^  non  da  ah  una  medicina^ 
né  d^ alcun  modo  fempUce ,  6  naturale, 

30.     METI,    ó  il 
Con  figlio. 

Viene  raccontato  da  Poeti  antichi^ 
che  Gioue  pigliaffe per  moglie  Me- 
ri [il  cui  nome  chiaramente  cijìgnificad 
Configlio ,  )  &  che  ella  di  lui  reftajft 
grautda  ;  &  che  accortofene  Gioue,  non 
voleffe  ajpettare  il  parto ,  ma  cofgraui» 
da  fé  (a  diuoraffe ,  d'onde  anch'  e^li  rC" 
flaffc  pregno  ;  &  che  il  parto  foffe  ma- 
rauigliofo  ,  dal  fuo  capo  ^  ò*  ceruillo 
vfcendo  Pallade  armata. 

Il  fentimento  dt  quefia  fauola,  vera^ 
mente  moprofa  ,  et  alla  prima  vijla , 
molto  injtpida  ,  pare  che  contenga  in  fi 
vtf  arcano  d^ Imperio-^  cioè,  conquaVar^ 
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te  i  'F/fogiwMo  portarjì  ne  i  loro  ccnjtgUy 
accioche  rantontà  ,  &  la  macflà  loro^ 
non  foUmer.te  (ìconferMi  wtiera^ma  an- 
co appreso  al  popolo  s'accrefat ,  &  s'tn^ 
alz,L  Percioche  i  Prencipi  rettamente 
(rimano ,  che  Pejfer  con  lor  configli ,  t^ua- 
fi  con  vincolo  matrimomale  ^  accoppiati^ 
&congionti^  &  tlconfultar  con  ejfidegV 
affari  più  importanti ,  non  punto  deroghi 
alla  loro  JUaefta:  ma  pere  ^nando  fi  vie- 
ne al  decrctOy  (ilche  rijponde  al  parto) 
non  laf etano  che  il  configli o  paffi  oltre , 
accio  non  paia  che  gì' atti ,  dalt  arbitrio 
del  Configlio  dependano.  Per  tanto-i  alla 
fine  ^  i  Prencipi  {fé  non  fi  trattino  cof e  y 
l'odio  delle  quali  defiderano  fcanfare  ) 
quanto  da*  Confegliert  é  flato  p erf et t to- 
nato ,  et  qua  fi  nel  verure  del  configlio 
formato  ,  fogliono  in  fé  (ìeffi  trasferire  5 
accioche  il  decreto  ^  et  tcffecutione  {la 
quale  perche  con  potefid  fuole  vfcire^  et 
porta  feconecefiìta,  fot to  figura  di  Pal- 
ìade  armata  noMmete  fi  rinchiude)  paia 
che  da  loro  fìefst  vfctta  fia.  Né  ha^a 
che  a  tali  ejfecutioni  s^aggiottga  Pauto- 
ritd  de'  7^' ,  et  la  fctolta  ,  et  Ubera 
volontà,  non  foggetta  ad  altri  ,  fé  anco 
non  f'affumano^  che  dal  capo  loro  ^  cioè, 
dal  loro  preprio  giudicio  ,  et  dalla  loro 
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prU  prudenza,  il  decrctOy  ^  ia  rifa  luti" 
onejta  partorita, 

51.  LE  SIRE  NE,  6  vero 
la  Voluttà. 

LA  fauoU  delle  Sirene,  alli  perni» 
ciofiallettamentt  delle  volnttÀ-y  molta 
hene^m^  in  fenjo  volganijlmo  -y  ptraf- 
ferace,    ayi  me  pare  ,  che  la  Sapienza 
de  gì'  Antichi  jtaÀ  gm[a  dell' vaa  non 
ben  calcata  ,    dalU    qnale   fé   bene   fi 
Jprcm^  qualche  coCa ,  nondsTnem  vi  re^ 
flit  il  meglio.    Le  Sirene  (i  funm  fìg* 
Itmle  di  AcheIoo,e^  dt  Tcrpiichore, 
Viìd  delle  LM'-ife,    ^ueHe  al  principio 
furono  date  ,  ma  fuperate  nella  contefa 
temerartamente  da  loro  intraprept  con 
leLMufe ,  in  pena  y  furono  delle  ah^pri" 
nate,    'DI  quelle  penne  le  Mufe  fi  fe^ 
ce^o  ^hirldnde  ,  e^  da  quel  tempo  heb- 
herole  Vfnfe  ailorocaptleak ,  eccetta 
foUmmte  la  Madre  delie  SivQCìQ.Dtmor^ 
auano  le  Sirene  1«  ce^te  /fole  amene  ,  et 
eternando   da  luogo  eminente ,  le  nani 
chf  a  q'4elU  volta  ventuano ,  ^  quelle 
atéicinandofi  ,  col  loro  canto  primiera' 
m^Hte  tratteneuitno  i  nauiganti  ,  dtp^i 
n  fé  gU  allettanano  ,  '^  hamtili  t»  fno 
K  potere 
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fotere.gV  vccidepiane.  Né  era  fetnf  li- 
ce lor  canto ^  ma  aUettaHmo  ctafchednnQ 
con  maniere  piti  conformi  a  lor  inchina- 
tione,  ^ue[lafciagHraera  tanto  grande^ 
che  le  /fole  delle  S  i  ren  e  anco  da  lontano 
biancheggiauano  per  /'  offa  de'  corpi  infe" 
folti,  ^qttefìo  male  dne forti  dt  reme- 
di}  furono  ritrottate  ;  ina  da  Vlilfe,/'^/- 
tra  da  O  rfeo.  Vlilfc  commandó  che  fuf» 
fero  con  la  cera  turate  l' orecchie  de  (noi 
compagni  :  &  egli  volendo  pure  vederne 
la  prona  ,  ^  Itherarfì  dal  pericolo ,  fé- 
cefimoltohen  legare  aie  albero  della  nane, 
con  minaccie  commandando  ^  cheneffuno 
io  fcioglieffe^  ancorché  egli  infiant emente 
ciò  chiede ffe.  Orfeo  tralasciati  tali 
legami y  cantando  alla  fua  lira,  ad  alta 
voce  le  lodi  de  ih  Dei  >  rintHz.z.6le  voci 
delle  Sirene -C7"  coftvfct  fuori  del  peri- 
colo. 

La  Fauola  appartiene  a  i  co  fiumi ,  ^ 
pare  che  cofitenga  in  fé  vna  euidente^  ^ 
non  meno  vaga  parabola.  Le  Voluttà, 
dalla  copia  e^  abodanxj^  delle  cofe)& dal- 
la gioCoditd^ogiouialttÀyper  cofidtre.pro- 
uengono,  ^uesìe  già foleuano  ^  cornea- 
late  conlijuoi  primi  allett  amenti  gVhuo' 
mmirapire,  lida  la  dottrina-,  &V  e* 
rudititme,  almeno  ha  operato^  che  Pani* 


Degli  Antichi.  147 
mohumano  non  foco  fi  raffiem^&pen- 
Ji  [opra  ciò  che  ne  può  rmjcire  5  &  in 
quefla  gnifa.  ad  effe  Voluttà haletinto  /' 
Ale,  Et  ciò -i  innon  picciol  hsnore  f  drri- 
pHtatione  delle  Mufe^  e  aunenuto.  Pereto- 
che^  dopo  che  coir  e ff empio  d^ alcuni ,  fi 
fcoperfe  che  la  Filofofìapoteua  tndarre  il 
difpreggio  delle  Voluttà,  fMto  ella  par- 
uè  vna  cofa  fuldime,  da  folleuar  l*  anima 
quafi in  terra  fijfa  ,  &  inalzar la^  &  far 
chelt  penfteri  humani  (  i  quali  nel  capo 
hanno  il  fuo  vigore  )  fi  ano  come  pennati^ 
Ò*  quaf  celefti .  Soloy  la  m^dre  delle 
Sirene,  a  piedi  fene  reUó ^  &  fenx.a 
ale  ;  quella  fenz,a  dubio  altro  non  /,  che 
le  dottrine  leggieri  ,  ^  al  diletto  ritro- 
uate ,  &  adoprate  ;  quali  pare  che  fatta 
fiate  molto  (limate  da  quel  Petronio?  il 
quale  dopo  d'hauer  rtceuuto  lafenten- 
za  della  Morte  ,  «?//'  tftejfe  porte 
di  e ff a. cerco  le  delicie  :  &  volendo  anco 
À  fux  confolatione  feruirfi  delle  lette" 
rcy  niente  {dice  T decito)  lefie  di  qneU 
lo,  che  al  propofto  della  conFìanz^a  fa» 
l'effe  y  ma  verfimokoieggieri^come  J9no 
quelliy 

Viuamus  niea  Lesbia,  atqucanic- 
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Rumorefque  fenunifeuerioruiTi 
Omncs  vnius  seftimemus  afìTis. 

Viuiamo  1  esbia  mia, 
Seguiam  i  dolci  amori, 
I  molefti  runìori 

De' vecchi,  &  ogni  cura,  gettiam 
via. 

Et  quella  altro  ^ 

lurafencs  norint,&  quid  fit  fafquc 

nefafque 
Inquirant  tnftes,legumque  exami- 

na  feruent. 

I  dritti  fappia  il  vecchio, 

llmefto  cerchi,  ciò  cii'c  peggio,  ó 

meglio, 
Ciò  che  lece,  e  non  lece,  e  ftia  alle 

^lueste  tali  dottrine^  par  che  vogliano  di 
nuouo  leuar  le  corone  alle  Mufe ,  &  ri' 
sìituire  alle  Sirene  le  ale.  Alloggiano  co^ 
me  jt  dice)  /<?  Sirene  neW  Ifole;  perche 
li  piaceri  ^d  or  din  mo  cercano  luoghi  ri' 
tirati ,  ^ dàlie  con^pagnie  degli  Imomìni 
sjeijo  Ji  ritirano.   Il  canto  delle  Sirene  é 

già 


Degli   Antichi.      149 

già  noto  à  tutti ,  ^  il  danm  di  cj nello ^  c$* 
il  vario  artificio  ;  e  fero  mn  ha  hifogna 
d'interprete,  ^eHo  che  fi  dice  dell'  offk 
che  come  montagne  biancheggianti  dà 
lontano  fijcorgonoy  ha  fin  delV  acutoi 
venendoci  fignificato^  cheglieffempidet^ 
le  altrui  calamita^  ancorché  chiari  y  c$* 
mamfefti  contra  le  corruttele  ddk  voltiti 
td  ,  poco  profitto  ponno  fare.  7^/?f?^  la 
parabola  de  III  rimedijy  certo  non  naficofiét^ 
ma  pero  prudente ,  ^  nobile  ,  percioche 
ci  vengono  propofti  tre  rimedij  ad  vn  cefi 
grande^  &  violento  male  •  due  dalla  Fi- 
lofofia ,  il  terzo  dalla  Religione,  Il  primo 
modo  dt  fuggir  il  pericolo  è  che  fi  faccia 
re/ìfienz,a  n^i  principila  con  fchifare  di-» 
ligent emente  tutte  le  occafioniche  pojfono 
tentar  Cy  &  folkcitare  t animo  al  male.  Il 
che  et  viene  accennato  da  quella  turatiO" 
ne  delle  orecchie*  (^  cjueHo  rimedio  s^ ap- 
plica neceffariamente  À  granimi  medio" 
cri ,  &  plebeij ,  come  a^  compagni  d' VliP- 
fé.  Ma  gli  animi  più  (uhìtmi ,  pojfono 
anc  0  in  me  zz>o  delle  voluttà  fecuri  ritro" 
uarfi  ,  ogni  volta  che  con  la  conlìanza 
della  rifolutione  fi  fiano  prima  fortifica^ 
ti  :  anz>t  hanno  carO)  diqtii?}ci  vedsr  pui 
efquiftta  efferienza  della  virtù  loro ,  ^ 
fi  chiari/cono  della  fciocchma  ^  ò'p.tz,' 
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z>ia  delle  voltittd.piiitoflo  contemplando' 
le  ;Che  approHondole  lilche  anco  Salorao- 
ne  di  fé  fhffo  profefjéy  mentre  Vennme^ 
rattone  de  Ut  fuoi  piaceri^  nelli  cjtialt  era 
immerfo  ,  conchiufe  con  tal  fentenza'^ 
Sapientia  quoque  pcrfeucrauit  me- 
cum.  Anco  la  Sapienza  perfeucró 
meco.  Ter  tanto  Jtmili  heroi  ,  tra  li 
frandijfimi  vez>zt  de  Ili  piaceri  5  pò  [fono 
tal  volt  are  fiore  come  tìmno^ilt'^  ^ne* 
gli  ifleffi  precipiti^  di  quelli  5  foftcner[i, 
€olC  esempio  pero  / Vlilfe ,  vietando  d 
fuoi,  i  configli  e  gt  ojfeejuij  pernii  top ^  da 
^ftali  fopra  tmto  fogltono  rallentar  fi ,  e 
gnaular  fi  gli  animi^  Efflcactfftmo  pero  m 
ógni  modo  é ti  rimedio  d'Orfeo  \  il  qua- 
le cantando  ^  0  r i fonando  le  difiine  lodi^ 
conffife,  ^  rifattele  voci  delle  Sirene. 
Le  meditationi  delle  co  fé  dmine,  non  filo 
di  ferz^a ,  ma  anco  di  dolcez,z,a ,  e  guflo 
ffif  erano  ogmptacere  del  fenfo. 
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Errori  Corretti  nel  Tr aitato  de^ 
/aSapienz>a  d':gl^  Antichi, 


car. 

li. 

gli  errori 

La  corretùon* 

17 

8 

patria 

patria 

^9 

z6 

repenti 

fcrpenu 

24 

I 

^ual. 

qua! 

44 

14 

aa 

à 

55 

i9 

fogetti 

foggetti 

5^ 

j8 

i  Tebe 

Tebe 

6| 

18 

aliquanco 

alquanto 

65 

^l 

Faoricca 

Fabrica 

70 

i6 

da  lui 

di  lui 

97 

»9 

ptazze 

piazze 

104 

z 

noglia 

uoglia 

XIO 

16 

riuolca 

riuolco 

iia 

8 

nei 

nei 

119 

zz 

intranenga 

intrauenga 

zzo 

6 

ornamanto 

orn  amento 

129 

z<f 

fonò 

fono 

^17 

II 

trafporara 

trarporcata 
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